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PADRE 


PIETOSO 

COMEDI A MORALE 

DI 

Don Tomaso D’aver. sa 
eCaftro nuouo 

Detto I’Arido nell' Accademia 
de’ Racce si di 
Palermo. 


E l’Efalcato in quella degli Anfiftili 
di Roma. 

All* Inclita Città di SIENA Patria 
Natia della Santità di N^ofiro Sig. 

ALESSANDRO VII. 

PONT. OPT. MASS. 

Della antichiffma famiglia de Chigi 
di detta Città . 

In Roma, Per il Dra goncelli i6$6. 
Con Licenza de* Superiori . 
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- ALL’ INCLITA CITTA ' 

DI S I E NI 

• ; j )' * ‘ Wi , i * , > « , • ) ’ j 4 * * 

TOMASO *D ; A V E R $ Ài 

E Caflro nuouov ■ 

Congratulandoli della Tua Magnifi- 
cenza, nutrente s’inchina . 

iena deghiffimà 
Genitrice de'più foli* 
rani Eroi,e glorio!*- 
fsima Nudrice de* 
più degni Patti, che 
mai li folfèr negli anelati fecoli ve- 
dutici (irebbe a fufficie nza badato 
il Germoglio più che nobile di 
queirAleflandro, che terzo nel nu- 
mero de gli altri , fìi il primo , eh* 
efaltò sii le della ti Sfereil tuo glo- 
riofo nome, di fecoda Madre, atta 
à produrre somi, e vigilati Paftori, 
accuratiffimi Cudodi dell* Anime 
fedeli còtroi lupi rapaci vfeitida 1 ! 

a 3 piu 



piu cieco baratro dell’Inferno alla 
diuorazione loro . Da te nacquero, 
óltre degli altri antichi Pontefi- 
ci, quei veri effèmpij di Pietà, 
-Pio Secòdo, Pio Terzo. Dalle tue 
fecódiffime poppe fucchiò il latte 
il Quint°Paolc,-dèlle cui rare qua^- 
lità parlino i Tempij eretti al Cu L 
to Diuino, acclamino gl’Hofpeda. 
.li, eleCafe pie ; mani feftinlo gli 
JEdificij fuperbiffimi, e le (ontuofe 

Fotane^dnllavigilaza de quali, che 

pietà nò fi feorie ne’loro gouerni ? 
qual pericolo no fi riparò? che inr 
duftria fi tralafció in tutti gli affati 
decoro Pontificati? Certo hauerei 
giudicato lenza pari quelle luci- 
ci isfime Faci , fe lanuoua lampa d* 
ALESSANDRO Settimo, c’hai 
datoaliAlmaRoma nò fi folle ve- 
duta nelle caligini di quella, rifplé. 
dereinguifa, cha rellituitoagli 
occhipiù offufeati la perduta chia, 

rezza 

• . 


rezza del fa /°r vifta , come fi vede 

5 SSs®s^sgà*<>* 

£ ver, 4 S f° n affliZzi 'oni rifoi ta 
i.i TnT co f oIaz, °ne 3 e nelle più gra 
“'•'" ferm tàcor P° r a!i ) efpVS; 

li di Rn„ 8 ”' "“ le 'ECCOSÙ. Col 

cui t,T^ /°/ arli WS. Monti , in 

oue^ ende , fott ° forrna d ' Stella 

£uolnf 0l n C ie0 '° come amate di 
auoloià Danae a còuertirfì i n au- 

-vn altra v olta d’oro, quel fecolo 
f a Canirnf^f. ln ~ dcat ' minaccio- j 

fuIoénT COtfa et m- 

JauitOjC mal, g n 0 Pianet a .N5 bau- 1 

4 d! peftlilfc ^ re Sl’infocati fof 

peftileteSiriósapportatore di J 

' a 4 letal i 



*4ètàl cotaggionè. S pireri* besi,Zef- 
^ro foaile A uine dolci, e gradite a »e 

• it\ ge rare, e Feco d àr e Paride, & rti- 
«fruttfodfe capagiie de l ievi’ mi sii 5, 
J^gòtepo ar(iccie,& iiife^ode.R di- 
'&heraffii?famofoTepió delia P£- , 

1 ce, lefr^olì intinto Taibichei- orte 

• * * 

‘delPaUoce guerra, Hi fpaiàchefa- 
^tìoque feditati abbadonaci Tèah 
tri, e daraffi feliciffimo ingreflò d' i 
próferfori di belle lettere ne gli 1 
^meniGiardirifi delle deliziofeAca 


d ernie. Sii duqueralegrati meco,ò 
SIENA, fieomeioteeo mirailer- 
*gro dei riòftró eomùn bene-.e fe al- 
'tra dirhc/ftratione c d*afFetto non 
pollo manifeftarti in legno del 
'm'o giubilo, nè altro dóno prò- 
"fonarti per teftimcnianza deli’ 
offequio/o mio vafsaliàggio , che 
quello fcherzo Poetico intitolato 
il PADRE ! PIETOSO rappre- 
fcntante lotto forma di Comedi* 






alle- 


Pallegrezzà che lento così della 
tua felicità y come ancora della 
miaconfòlazione . Riceuilo tanto 
maggiormente quanto che la 
pietà di Berardo in accoglier 
pietofamente Polidoro fuo quali 
perduto figliuolo, corrifponde co 
quella del noftro , che così libera- 
le , fi è moftrato meco della fua, 
benignità. Rallegrili, dùque, goda 
e trionfi l’Vniuerlb 5 e ne moftri fe- 
gno d’Applaufo, fi come io lofò^ 
per mezzo di quella efficace d imo, 
(trazione : E Tu cortefè riceui i* 
Animo gràde di quello humil Do- 
natore, <S c aggradifci il pouero do- 
no,di cui, con tanta,e sì affettuofa 
Vo:5tà te*] dona,dcdica>ecofacra. 

• 4->Vj '-V >1 ?•'*' '■ • • ’ »;1 

Di Roma il primo di Maggio 

i6$6. 
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ILLV- 


Iti D. Thomam Auerfam Avi- 
dum in Panonnitana Aca- 
demiain Romana didtu 
Exalratum 

Alb(t$,iy Protbonotarius Apoftolicui ; ac V.LVJ 
D. A niomut \cbatup roludit . 

Cui* Auerfa piani no edidit ante Parentem> 
In promptu cauta eft, Andus ante ftiit. 

Cui- Auerfapium prodit nunc ergo Paréte? 
Nunc Exai tati nomea habere datum . 

Idem 

i - - 

Alexandri Pontìfìcis Optimi Max. Patriam 

(cbronograpb/cum) 

Don tho Mas a Veifa fenas CoLIt . 

tetrajlicon cum alio cbronograpbico 

Vntifqiiifq;Senis vt, vel Temei addathonorè 
Nititnrshoc meritis Te dare qmTque putat* 

hoC Libro thoMas aV erfa fenas ter aDoratS 
ld-quoque Pontiiìcis trina Corona petit . 

M.DC.JL. VI. 

. . • • » 
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mi mi 

ILLVSTR. ET REVEREND. DOM. 

D. MARTINI LAFARINA. 

SANCTISS. D, N. 

ALEXANDRJ VII. 

Vtriufque Signatura Referendari} 

Cappellani Maioris Catholicse Maie- 
fìatis m Regno Sicil.& Pradati 
ordinary Ciuit.S.Luci* • 

In D. Tornarti Auerfam & Caftro not*o> 

• Lepidifliraum Poetam , & Come- 
di arimi Scriptorem . 

• { ' . K,- ^ 

EP IG \AMMA. 

; 

AVERSAMPhibiAuerfasbabuifle SororcS 
Cui Lepidum tribuic Comica Mufa melos* 

.k sy ' V ;* 

Pernegaiati^J^omMupncicognominefultas 

pxtruere Auerfm&j die NOVA CASTRA 

P>eas . 

• v 3 6 AN- 




DI 


■ fc * *.. — w 1 . • .* * 

, ANTONINO TANTILLO 


Sopra tutte le Comedie fatte 
f ; dall’Autor . 



, , madrigale. 

1 1 .. I • - i 3 i j / 1 . ' ’ • ' 

- v " ■ ,:<t pjfltSbr 


V Edefìi il tuo Epicardio, ; 

Bella Trinacria mia, . . >< ( T 
Con humil focco dar lingua à le fbedc 
Perche non folo Athene, 

Ma quella Eccelfa Roma, 

E chi da lor fi noma 
I Sali e’1 dir fcorgeffe di Talia, 

EtEor vedrai Tomafo 
Aprir nuouo Parnafo, 

E d’Europa moftrar anco a le genti 
L'arte, e lo fili de’ comici Concenti /, 
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? DE d: "• 

FERNANDO DE Z ARATE 

• Ali' AVTdà- 

EN SV PADRE- PIADOSO 

Z>UCIMA\ 

E Ste paternal amor 

Pintas j con talpropi iedad ; ‘ ' > 

Tomas, que de fu piedad i •:*;« 

Se te deue à ti el pj imor : . , 3 > ioi » Ivi 
Yel reberente fjptrbor j a ; v :y' 

Del hijp,anfij fe encarece: 

Quelìeinpre mi duda crece V 

Por mas , que apurarprefunu J ' r ; . ■ . » 

Si lamereciò tu piuma > 

O fu huittildad la mexece , » « v ■ 



DEI SIGNOR 

FRANCESCO ELATÀMONE 4 


. A : l VA V T O R E 


C Hi fpettatorfen'viene v 

A tanta cara e fi bramata vift* < , 
Di gioia > e pierò mifta. 

Scopra per gli occhi il core 
Iri'tjiiefte Piaggie amene ; ■ * 
Tiadolci fiamme di pierò > e d>’ Amore* 
Che in cosi lieto giorno , 

Che ramingo Figljuolfiàluiritornov 
Della à pietà le Heine 
E di pietà fa rifonar le Selue. 

Ogn’ Antro a e Speco ombrofo 
f olmo jL fen di pietà Padre Pietofa 1 


Madrigale » 







DEL 


4 


DEL medesimo: 


ALL' AVTORE. 

SONETTO. 




E a l’armonia de la tua eburnea Cetili 


Di quella à par del gran Cantor Tebanò 
Mofla co’l Plettro d’or da la tua mano 
Moki ogni Belua ogn’hor , traggiogni Pie- 


Qual marauig lia hor fìa , fe di Triquetra 3 
Cinto di verdi colli in fu’l bel piano. 

Rendi ad burnii Figlitiol pietolo , e hunsapo 
Padre ben degno di regnar sù l’Etra? 

Quello parto gentil , che a noi produce 
Tua r.obil mente, Auerfa 5 verfa fiumi 
D’eloquenza a chi’in lui fìlli tien gli occhi * 

Oqde ben dir fi può per tanti lumi , 

Che l’infonde il tuo Sol con l’aurea luce 
DeMa Scena fplendor, fregio de’ Socchi * 



(tra 
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DEL 

DOTTOR Gl VS EPPE 

G A L E A N O. 

**>•- Q ■ .L * ^ r • , 

All’Autore . 

SONETTO. 

C On si bella vnion, Tomafo, hai giunto 
Pvrile al dolce,è con lo fcherzo il grane 
Che'l tuo Padre Pietofo hor nulla pane 
Del Fato i danni al tempo rio congiunto. 

Pregi nouelli a* tuoi pattati aggiunto 
La fama ha già , che cura altra non haue: 
Qual di Sirena il tuo cantar foaue 
Rende ogni fenfo in grato oblio confunto. 

Quindi Apollo ti cinge ilnobil crine 
(per eternar del tuo bel nome il grido ) 
Con l’immortali fue Frondi diuine* 

Parte non v’hà doue non formi il nido 
Tua gloria, c’ hoggi mai paffa il còfine . 
Progni più lungo à noi remoto Lido . 


mmt. 


DEL 


wt 


T>E£ 

D-QTPPR'.Q^O^ rppe 

,a AiJt m. ,q 

A lp Autori. 

S . O IN iEL t! T O. 

Ti T entre Tomafo i fortunati clienti r , h 
JlVJjL)el buó Padre Pietofo al Mòdo fpiegh* 
^ Ogn’alma alletti , &ogftiieflfole£hi. • 

E lai pietofeJe più dure menci; ' - -* 

Fermi nelVdereàd afeoltdtfe I Vénti j 
t X/ira cangi in amori l' affetto preghi . . 

De’ più oftinati ; onde non è cni njegni - ; 

* Xa palma à te de piu canori accetti. 

Quindi da te illurtràte pgn’hor le Scene 
Ammirati di tua mejìte i dolci nodi*], x *;I 
‘E fòl del tóme tao tutte lonpiené. 

• • l f r W* I 1 • f t r t À* 

or u n 1 . : . _ 

Chi yiddemai.pm gloriole. frodi ; ,, 

£>i quelle, che t& innesti? ift^tatl -*^5 £ 

* Potrei meglio contar, che le tue lodi. 


;:a 


DEL 


i""1 


» 


DÈI 

' SI G. DON GIOVANNI-! 

a G Via t a . 

•All' Autore . 

s O N ET T O.l 


^>On sì pure d’amor note leggiadre ‘j 

tiri non mai più dolci vdir le Scene 4 
Delta pietà ne le più fredde vene' ià'irA> 
Ve piu fpietàti il tuafóetofo Padre: li . i 

4 


X,ù-e del ; tempo rio fugaci , e ladre 

monlef * 


Non tenjon le tue carte . oue Hippocrene , 
1 pi^idolci Jicorferba , e mantiene 


; inaiJWVUVi 

Perche al tuo chiaro iìil,la Grazia è Madre « 

V * - - • J. •-* -*■ * 

fiUWM veg^iam che gloriofe a paro 
£ formonta , t rifplende il tuo bel nome; 

Di Febo . àllnr cii’A nm ~ 


Di Febo , allorché piu lucente, e chiaro. 

Anzi ei medefmo fende , e ie tue chiome. 
Cin®e di Lauro il più pregiato . e caro > 
cfehe vuol, che Aio parto ogn’vn ti nome, 


J 


■ *4 J « 


^4i — - * *4 4v 
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DEL 


DEL 

I SIGNOR MICHELE. 

CARACOCI. 

- Alt Autore . 

SONETTO. 

£Cco piangenti gnocchi. Hor che no puoté 
Di Cigno illuftre armoniofo il pianto? 

Ecco lì fpetra , ecco fi fqnarcia in tanto 
D’ogn’alpr© cor lafpiricofa Cote 

Ecco pur ferme ha le celefti Rote 
Di paterna Pietà mufico in canto. 

Ecco hà ripien di file fortune il vanto • 

II tepid'Auftro il gelido Boote / 

Hor che pal eggi lui 3 che'lgran Tomaio 
Moftra qital vidde Genìtor fi pio# 

Ne la Scena del Dì l’Oito, è l’Occafo $ 

Ma , s* hà pur brama > ò di trouar defio 
Altri maggior pietài (giudice il cafo) 

O non la cerchi » ò la ridoni in Dio . 




DEL 


DEL SENOR 

D. RODRIGO I V A N 

D. E V A R G A S 
A L’AVTOR 

SONETTO. 

M Il piadofos conceptos al pìadofo 

Padre ofreceis, y quando tal no fnera 
Vudlra piadofa voz le conbertiera, 

Dulce en enojo , cn colera amarofo, 

Motied, Dauid j el Plettro mimerofo : 

Qitefi Saul fu dulce acento oyera,- 
Lo Veloz à la lanza fufpendiera, 

Como el impulfo al brazo , rigurofo. 

r - • , - - 

Milagtos fon de lirico Linimento 
Pullado de la mano , que àfegurà 
Hazer continuò en vos elle portento 

Cantad , pues vemos con fan gran dulznra 
Las Piedras ya con alma , y fintimienro: ^ 
El Alpid^manfoi el Tigre, con blandura* 


4f£* 

A 7{G 0 MENTO* 

» *•* * -t 

*$#*&# 

" ’* • ^ 

A Nseimo Vecchio ant- 
ro defiderofo d'vn figlio dil- 
li grauidanza di Porzia fui 
moglie i le promife , che /<lj> 
partorife mafchio , le darebbe in premio 
cento feudi , & vna ricca vefie ; mi fcj 
pAYtorif e femmina ; né" amo la vor ebbe** 
più regalale • Porzia impaurita delizi 
minacele , ebramoja del dono promefto- 
le; priegb Laure ana fifa famigliare ( la 
quale haueua fui figlia, che grauida era-* 
rimafia alla partenza del Marito dello 
Jleffo tempo , che Porzia: che feda fi- 
gliuola di quella partorifje Mafchio , & 
ella femmina ; v ole fero fc ambi Are i partii 
Sortili cafo , onde Porzia riccuette Ni- 


Yandroìn cambiò di Luci Ha ; che cosi fi 
cbiamauanc i Sabini » Dì Lucilla ( crì- 
fonia atl eta di gìouane donna ) s inva- 
ghì Polidoro figlio vnico di Berardo Vec 
chiù più con animo d' ammogliar fi co efsa 
lei , che c l’ batterla per Amica Alche fa- 
futo Berardo , inaj prito , ne fece molto ri- 
fentimento • Polidoro all kora > che molto 
tra allettato dalla fama della vaghezza 
del Piamonte, doue era vn fun Zto.prefe 
per occafione afsentarfi nel terzo del 
Marchefe delta Rocca , ad 1 bora Mafiro 
di Campo delle [quadre Siciliane ; col 
quale pafsato tn Lombardia ; quitti con 
animo diferuirel.t Maefia Coìto ica , fi 
rimafe . Berardo ammirato di tal rifo - 
lutione, cagionata dalla rigidezza diluì , 
ahorriua fe mede fimo . Poli doro non po - 
tendo t olerare la lontananza dall amata 
fu a Lucilla yconOrtenfio f no famiglia- 
re f e ne ritorna a P aiermo :doue col mez- 
zo d’Anfelmo , e di Nic andrò ; fu dal 
Pietoso Pad r Eftetofamen- 

teac- 


u 'miti i MarNicandfO thè figlio orci 
creduto à'Anfe mo , innamoratoft di L*+ 
ere zìi cortegi ari* ;pen fatta di tori* in mo *• 
glie -perlocbefi [degna Anfclmo , onde 
intede di fcdcctarlaja cafa* Mafcouerto + 
lo non efter f tiò figlio } e riconofciutc* » 
Lucida per fud vera figliuola , nifi [olo 
fi placa: ma fi abili] ce ancora xlmatri \ 

4 

‘ . con giubilo communi , 

, dc/tvrtk ;edell Otri? >»■> n 

13 . r s... 7 . 1 • :: .’VjÙ L/O; 0 

famtglta . 
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TNfe'i i L'ownfi 

* t<- A «. * k V 4^4 \ 'viCv^iVi V , ^ ^ Ci % »,% i \*id ±, V# . «% *v* -# \ j 

> PolidfJroamàntccli luciijav' , : 

>; Ortetrfiqfno ià rollare jnothatjc.o .\ ■ 

? Berardo V ecchiò Padre diPoIidòro. . 

4 ' Anfermb T*adt* di Wctt&W > - v -* ; 

f V i- m\ 

6 Porzia v mo®tied\Aqfelmo. x . 

7 Lucilia lo? figliuoli. ' '' A » 

8 Lucrezia Cortegiana. . .' .h V, 

« Stefano Senio d’ADleln^o , Siciliano./ 

«0 Kaidillò tèrno di Beratdo , Napoli- 
tano^ ^ j'-'ì • ^ 

si Bettina JSTudric^ di, Nicandro^ 
i j. Gioia Sema diLiicrezia 3 chc non park, 

c ‘' ■ , v i . . .\ \* t.' 


LuScena è in Palermo II Prologo ; 
Talia Muffi deile Co- 
1 T ' medie . 
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FI- 


FIGVRA DEL PROLOGO 

T Alia Mufa delle Comedie viftita 
da capo à piedi d'vna tunica-? 
alzata vii poco d’vna parte la falda* • 
perche fi vegga il Socco i in vna ma- 
* no habbia vna Larua,c nel capo 
vna Ghirlanda d’Hedra, &: 
in voce di Contralto 
àbile di Mulica 
recitariua 

. faccia 

, il feguentePro- * 

Iogo^ 

Q Vuerca ch’ai biondo crin verde Ghirlada 
Confue fiondi m’incefié Hedraièrpéte* 
Q[iefta c’hò tra le man Latita gentile, 
i, E quefto j ch’il pie fcringe aurati Soccoj 
Moftran,ch’io fon TALI A . 
TALIÀfon’iojchedalfamofo Moute 
One noi loggiorniani MufeCanore* 

Su l'ale del delire à voi ne venni : 

A voi ne venni à yoj • 

A Pi* 


X PROLOGO 

Figli del AVRE A CONCA . 

Habitator de le felici Arene , 

Che con aurei Zampilli Oreto irriga» 
Oreto il Vago il Fiumicel gentile, 

|pe le cui riue in leno 
grande Augel Reale 

Serba in Trono d’honor fcettro immortale 
Volò l’occhiuta Dea, 

E sù quel Monte afoefe , 

Che fecondo, b d’honor più, che d’AHoro: 

Qu,iui raentr’io fedea 

Al grato mormorio de le frefch’Onde , 

Che d’Helicona il Fonte 

Verfa di glorie ad inondar Parnafo, 

Dando fiato àia Tromba, ' 

Fè de le glorie voilre vdirmi il Tuono .* 

Indi «arrommi, e difTe . 

Ch’aiTifo in Vatican fu’l maggior Trono 
Staua il miouo Paftor, quel Fabio il degno. 
Qu,el Germoglio de’ Chigi . 

A F ombre de cui' Monti 

Crefcon le Quer-cie , e firicouran l’A loie; 

Monti énioliad Olimpo , à Pelia,ad Offa 

Di cui degni cullodi 

Le ftellclondel’alto Firmamento : 

Sù la cima di cui lucida, e bella 
Rifulge d’or, la più propitia Stella , 
FABIO cui SIENA in feno 
Nudrì co’l proprio latte, 

C'hebbe il Terzo A lefandro 

n 


PROLOGO 3 

È quei duo Pij Paftor Secondoe Terzo, 

S tu del Qujnto Paulo alma Nudrice 
Ethor manda à le Porpore, & a’ Regni 
Da la Regia d’Euandro , 

flette colli il Settimo ALES ANDRO. 

Soggiunge ancor , ch’in bel Teatro accolti 
>pirti iublimi, e grandi 
Jedeandi feena angurta 
Vuidi d rimirar la pompa Augufla 
Narr omini rauuiuate 
^e mie glorie già fpente , 

)opò morti i Terenzij e flinti i Plauti 
aldi, e fodi foflegni 
)e l’anticbe mie glorie 
Colpa di forte rea) 

Jie di Comico honor priua i’piangea 
Quind’io,fatta bramofa , 
ieta à cantar da bella fama apprefi, 
h’ingegno humil, ma di virtù non lcarfo, 
on quei fudor famofo, 
he si ltillar Aia penna , 

•a le ceneri fredde onde dormia 

mio pregio il mio vanto 

auea quel chiaro foco 

o* Tuoi raggi ami in a to, 

li "ancor giacea u à muti horror celato, 

Queft’è il Regulo hnmil ch’hoggis’efiollc? 

tl'ale di grana’ Aquila Anfiltile 

im’ancor tra Raccefi 

RJJgO fi ràimiua, e fi raccendo 

A ^ A cGi 


4 TROLOCO 

A cui verf’io nel Peno • • . , , • 

De le fcintille mie b*en tenue parte , 

E pur foura le leene hoggì prefenta 

D’allegorico fcherzo 
0 Opramoralj'che di comedia illuflre 
Porta il beliiome in fronte 
Fabricata, ed afperfa 
Di quei Candidi Tali ond’eiPadorna, 

;Che ben s’auuedeil mondo 

Ch’hanno i miei pregi il Fato ancor feròdo. 

E ben noi vel vedrete 
Spettato che qui intorno 
( Mentre fràchiare 5 e creinole Facelle 
Timida, ed abbagliata 
Da sì lucidi rai fugge IaNoUc} 

Fate corona ili u lire 
, Ad alcoltar intenti . 

Nel fuoPADRE Pietofo il figlio amante 
Di qual pagafiadegno, 
sQujilfrurtoal fin raccolga, 

In fende lafperanza 
Sol di fede, ed 'amor fede, ò cóftanza 
Donne vezzofe;e ben vedrete ancora 
Voi, chTnome portate , 

E di belle,e d’amanti ' . 

Che di fido amator paga richiede 
Sol di fede, è d’amor, amor, e fede 
lafciate e voi crudeli , ^ 

Ritrofette fpietate 
Belle Tigri d’amore* 
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Vini marmi gelati , 

Ch’fiauete occhi di fole alma di pietra . 

Voi, di’ a* fofpiriardenti a’ pianti altrui 
E godete, e ridete 
E fatte à danno lor llatue infenfate , 

Di felce hauete il cor , d’Afpe l’-recchie 
Lafciate d’dfer crude homai lafciate, 

Siano i pianti efanditi 
Onde Amante gentil grida mercede,. 

Siano quei prieghi vd iti 
Onde feruo fcdel’pietà richiede 
Ohe giQua à yoì, di crude voglie armate 
Trionfar di mill'alrae 
Se, fon le morti lor le yortre Palme ? 
Siafpecchio al voftro core. *à gli occhi; rtdéj 
D'vn Gazzon generofo 
E d’yn PADRE PIETOSO 
E l’amore,e la fede „ -, . À * s 

Che fè già All de* lor felici errori- 
Termine la dolcezza, 

Non fia de gli odij voilri 
T efmùlc il pen tiniento ; 

Ma di carte fiammelleil petto ardente 
Premio fia dell’incendio onde arderete*. 

Con diletto ineftabile,in audito 
A nobil core, amor pudico vnico 
Taciti Afcoltatori „ 

Tàcite afcoltatrici,.vdite intanto 
(Mentr’iomen vado à coronar d’ Alloro 
Iinobil cria di quel gran Cigno mio, 

A l Cui 
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Cui cinfe il Vaticano» e’1 Campi doglio • * 

Di tripl j>aco Regno aureo Diadema ) 
Rinouar con pietate eccelfàj e Vaga 
Sù quella fcena induftre 
Di Paterna Pietà memoria illuflre . 

Fine fot, Prologo * 


I mprimatm * Si videbituv Reut - 
1 *• rendifs. P.Mag. S.P.Ap. . I 

M. A. Oddus Vicelg. 

Imprimatur , 

fr.. Georgius Rainpldi MdgifteriS? 
Reuerendifs. P. f. Raimundi Capi- 
{uceiii S*A.P f M,SociusOrd.Pr«d. 


ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 



Polidoro giovine, Ortentìo giovane 


!A, mercè alladiuina 
grafia, fiamo arriua- 
ti, a rigoder ramata-» 
patria, doue io fpero 
proftrato à piedi dei 
mio Genitore, penti- 
to del comnieflo fallo » ottenere il 
bramato perdono . Siche ti rendo 
le domite grafie. Orrendo mio ca- 
ro, d'hauer con tanta amoreuolez- 
za, trainato dal tuo camino ,*per 
cachinni in luogo delie fpero fru- 
... A 4 ire 
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ire in dolce , e lecita compagnia > 
delTamate bellzze delia mia cara. 
Lucilla^., 

Ort- Polidoros l’hauer’io dimollra- 
to teco quefta. picciola parte del 
mio grande affetto , in condurti 
à tua cafa 3 non fpdisfà à gli obli- 
ghi ì a’ qualiia tu» correda m’hà 
sì tenacemente affretto : ma come 
credo , che tu non farai così age- 
uolmente ritorno à queipaiefì di 
Lombardia ; E forza ( che finiti i 
miei, negoti; in Si racu fa ) ritorni» 
à ritentare la mia fortunato pren?- 
do date gli eiìremi concedi ; e co 

. abbracciarti 3 ti prego ad hauet 
memoria di quello tuo caro ami~- 
co ~ 

Poh Ortenlìo, Reftari cosi vàia nel: 
mio cuore fcolpita f irnagin tua 3 e 
così riftretto co’l tuo ne porterai 
ii*citor mio> che quali trasforma- 
ti l’vn nell’altro 3 tu fempre meco, 
&*io fempre teco- foggiorneremo.. 
Vanne dunque /elice ; & il cielo ti 

con- 
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conceda quel bramato fine, che tu 
‘de/ideri : e ti faccia meriteuole del 
battone di maftro di Campo . Mi 
difpiace ,, bensì non poterti acca. 
‘tezz are, come deuo, per ritrouar- 
micosi fugitiuo da mio Padre , e 
non hauer commodità , doue que- 
tta notte te ne ttellx. in. mia com- 
pagnia. 

Qrt.. Quetto ancora è fouerchio,co- 
ciottaché la fregata m’afpetta : il. 
il tempo è proipero : e gl’ altri. pai- 
faggìeri non potranno indugiare 
va giorno intiero .. Sicht (per for- 
mi di curiotttà ) gii che’l tormen- 
to del. mare > e la moltitudine^ , 
che c’impediua. non diede luogo 
di. narrarmi la cagione del tuo ri- 
torno ; dammene adettò, in. breue, 
contezza accioche comunican- 
domi il tuo male potta io. darti al- 
meno, fc nonaiuto, qualche con- 
figli o 

Poi. Afcoltà* attento , Ortenfio,cIie 
in tifttecto ti darò raguàgiio dei- 

A % la 
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poco 5 diuenne tanto profonda-*: 
che penetrò alle piu intime parti 
del cor mio > e diuenne iua preda, 
e fuo foggetto . Amore è giufto:e 
come.tale ; non permette che retti 
mal guiderdonato vn sì ardente^ 
affetto re accendendo lei d’vn_> 
medefimo fuoco ; oprò ; che ar- 
deflrmodi pari fiamma, e cho 
foggiacefllmo ad vna ttcffa amo- 
rofa pafsione , in fomma vn gior- 
no non potendoli ttar occulto ta- 
to incendio ; e falando Tarderò 
per vn cocente fofpirojfuida lei 
eh iettò do u e. quel fofpiro futte in- 
drizzato. Io allhora tutto diuen- 
ni pallido, perche il mio cuore la- 
guente, e femiuiuo > chiefto haue- 
ua foccorfo di fangue à tutte le_> 
parti del corpo . Indi à poco ia- 
. uigorito dalla virtù de’ Tuoi begl’ 
occhi , riuenni, in me :ma ancor 
tutto tremante rifpofi , ad altra-* 
parte non eflèr quello indrizzato, 
alia fola caggione d’ogni mia 
< 4 . A 6 fom- 
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Poi. Anzi di mia fomma confolatio 
ne , e perche non retti taciuto il 
meglio 3 odilo finalmente .. 

Ort. Dì pure-, che ne riceuo gufto. 

Poi- Mio Padre accortott di quelli 
amori , cominciò à. fentirlo in sì 
fattamaniera , riprendermi co- 
tanto rigore , chè io non fapeiia^ 
•doue più inchinar doueitt . dalla, 
fila volontà , ò à quella dell’ amata, 
mia Donna i 

Ort. la fine . 

Poi.. Vinfein fomma la paterna ri~ 
uerenza, la quale pili d’oga altra, 
cofa firmar lì. tiene Onde io , ac- 
cioche il fejifo non arriualfe à do- 
minar la ragione,perloche loisi ve 
mito a perdere il douuta rifpetto 
al mio genitore;. rifolfì vincer fug- 
gendo ; non il potendo altrimente 
vincere Amore ; e con. animo di 
andarmene à godere l’amenid del 
piamonte in.cafa.di mio Zio, paf- 
fai à Lombardia ; credendo(come 
dice, quel gran Poeca) la lont^ 
? ' naa- 
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nanza ogni gran piaga falda,e ri- 
trouai tutto il contrario • 

Ort. E’cgli gran pena lo dar lungi 
dalla cofa amata . 

Poi. E cosi grande > che gli affanni 
contino ui > gli afperi , & indicibi- 
li patimenti, gli eludenti, c mani- 
fedi pericoli che apporta per fuo 
frutto la guerra tutto è nulla. Or- 
rendo , rifpetto alla lontananza-» 
di colei j che s’ama * 

Ort* Ma l’allegrezzapoi de gli alfal- 
ti , la gloria delle vittorie , il giu- 
bilo de’ premile la felicità del go- 
dimento delle colè acqiiida temono 
va* ombra ricetto al contento di 
riueder ramata amante * 
fol. E taIe>ch’io potrò edimarmi tri 
camiiianti felice > per efìèr giunto 
al bramato dne del mio lungo 
viaggio * Mi edihierò contento, 
tri coloro , che prilli fono della-» 
loro, libertà , per efìèr venuto corL_> 
libertà à vedere Toggetto tauro ca, 
IO alla mia ÙM . Mi JLic to,e feli* 
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ciilìmo potrò riputarmi fra t^tti 
gl’amanti , quai’hora arriuerò à 
godere le gratie deH’amatiflima-j 
mia Lucilla ; Lucilla tutta Jegia- 
dra, tutta bellezza, tutta modeftia, 
tutta gratia , tutta perfetti one, 
e tutta amore . Ella quali raggio 
di fe medefima , farà colei , che il 
cadente fiore delle mie dubic fpe- 
ràze rauuiuerà influédo la fua pie- 
tà* Ella la cieca notte della mia 
timidità, le ofcure caligini de’ 
miei fofpctci,(con 1’eflempio del- 
la fua (inceriti , e con refperienza 
deila fua acioratillima prudenza) 
quelle co’l lume del fuo volto fgo-r 
brerà , c rifehiarerà • O Lucilla-^, 
Lucilla , per cui ogn’ altro gior- 
no è notte >. ogn' altra aura, è pro- 
cella, ogn’altra tranquillità, è nau- 
fragio,ogn’altra primauera,è Ver- 
no , ogn’altra chiarezza , e caligi- 
ne, ogn’altra luce è tenebre . A te 
ritorno tirato da fatai forza e vir- 
flii puntp quafi paglia , dall’am- 
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tra , fèrro, dalla calamita , e cala- 
mita dalla Tramontana:; & ì te mi 
giro quali nouello Elitropio , ò 
mio lumi nofilfimo Sole .. 

Ort. Eccedo di tanta bellezza , ec- 
cedo deue eden ancora, d’infinito, 
amore 

poi.. Non è egli Ort enfio, ecceda 
i’efiàgerarle bellezze della mia-» 
Lucilla, polciache in. lei fi vedo 
tanta bellezza fenz’arte , granita 
lenza fiiperbia, humiltà fenza. baf- 

•'fez za 9, vaghezza, fenza. lalciuia-»,. 
cofianza.fenza.timore, e per. com- 
pimento.d’ogni. fu a perfettiono 
tanto amore fenza. inganno ,' che 
ogif altro, oggetto, ancorché ama- 
biJiffirno , renderebbe inamabile.. 
Hox vedi bene , s’io hò ragione 
d'ha.uer. lafciato, la. Guerra per. 
Coftei ?; . * r • ; : * . 

Ort., E che altra cola mai farebbe^, 
fiata bafieuole à farti abbandona- 
re Veferci tio. dell’armi fenoncho 
Amorfi f < ... 
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Poi. E /pero anco, ch’egli lolò fa- 
rà cagione , che altri armi a dò- 
prando,. militi lòtto la Tua infegna 
- tutto il tempo di mia vita . 

Ort.. Egli 3 che fu. d’origine dell’ar- 
dor tuo ; farà pure il rimedio del 
tuo male- 

PoL' Orsù 5 Ortenfio 3 io vorrei non 
dipartirmi giamai dalla tua dolce 
conuerfatione ma come à te pre- 
mevi partire : & à me il ritrouar 
Nicandro importa : acciochc per 
alcuni giorni mi trattenga- in fu a 
eafaaffinchefappiàla volontà di. 
mio Padre : io ditniouo t’abbrac- 
' ciò 

Ort-' Quello mi par boniiTimo e/pe- 
dienteé te lodo : perche così forfè 
tuo padre li farà pentito di quel 
ch’ha fatto, e t’accoglierà vn’al- 
tra volta alla fua pietà *. ADDÌO 
caro Polidoro . 

Poi. Addip cariffimo- Orten/io . Il 
cielo Zia la tuaguida,e la tua com- 
pagnia . Per certo molto mi duo- 
le 
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le il diuidermi da cottili per cono- 
' fcerlo io alle cofe grandi da lui 
paliate di fomma efpcrienza. Hor- 
siì voglio andare à ritrouar Ni- 
candro, e tortili da qui, acciochc 
ponmi vegga mio padre, prima 
che con la fua volontà fia ammetto 
allagratiadi fua pietà . 

SCENA SECONDA. 

fiertirde Anfelmo Vecchi • 

f • » ■ « . *• • • 

L Afciami AnfeImo,per cortefiso» 
finir la vita piangendo : lafcia 
che quetti occhi ciechi , e dolenti 
giàche fon fatti priui di mirarci 
I’vnico oggetto delle mie iperàze, 
il faldo battone della mia vec^ 
chiezza , & il dolce riftoro della-» 
mia cadente vita , che almeno dal 
tutto acciecati da lungo lagrima- 
re, non veggano altra cofa . Ah* 
Polidoro Polido ; chi sà che fi<u* 

di 
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di te > fé viuo , ò morto tei ? Se vi- 
no 3 da quanti difaggi ti ritroui 
circondato ? da quanti incomodi 
maltrattato' Ah?che ben poflo^per 
proua , & eiperienza parlarne , tì- 
glio vnicomio bene. Ma feda-» 

' difgratiato colpo redatti vccifo; 

chi sà fe le tue membra delicato 
4 fono date , e dalcani , e da Avuol- 
toià queft’hora sbranate , & in- 
ghiottite ? 

£nf. Berardo . Quantunque l’ami- 
citia nòftra da contratta dalla-» 
compra, che facedi del mio giar- 
dino àqueda parte: ne io fin’hora 
- hò fatto per tc cofa , che data ti 
fuflc così grata , ch’adeflo habbia 
forza tale , che poffa costringe rtf 
à far quanto ti chieggio i ad’ogni 
modo m’atficuro , che la pruden- 
za , che con la maturità de gl’an- 
ni s’acquida , e l’efler tu huomo 
verfato nelle cote del mondo , & 
auezzo à fodener gl’ affanni^ i pa 
timenti della guerra j darai pace à 

te 
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te medefimo confiderando (dopò 
sì luuho,pianto)il bene che appor. 
ta il feruire vn tanto Ré , quale è 
il noftro, & inuittiflìnao, e Catto- 
lico*. E fé la.fama^e l’honore s’ac. 
quid ano per mezo delle fatiche; e 
tuo. figlio s’affatica, e s’affanna-» 
per 3cquiftarfama , & honore,per 
qual cagione vuoi tu affligerti 
cotanto delle honorate , e famofe 
attieni, che egli procurane metter 
in opra ? E s’egli é morto ( come 
tu forfè ne temi)dimmi qual huo- 
mo nacque in quello mondo e lèn- 
te dal eflèrfoggettoalla morte ?è 
qual morte fiì così Iionorata,e de- 
gna di memoria immortale, come 
quella che in fomiglianteoccafio- 
ne fortifee . Si che ti priego a per 
quella.breue sì,ma affettuofa ami- 
citia , che fra noi è Rata contratta 
che vogli mitigar cotanto eccelTi- 
uo dolore, é. darti, in sì graue me- i 
ftitia,. alquanto di pace , & altre- 
sì, perche la prudenza, uon reili 
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vinta dalle pacioni . 

Ber. Anfcimo . di pietà* 

che t’hà inolio à confoJar quello 
pouero. vecchio, e fiato di così do! 
ce alleuiamento all ami a pena,che 
qua fi ha faputo della cófolatione: 
Ma che io prima del fu o ritorno, % 
vegga più la Città : che iomiflia. 
più à bell’agio , e mi dia. in brac- 
cio a’ piaceri, & alle delitie, coijie 
in altro tempo io foleua , mentre 
mcii-sò , ciò , ehe ila di lui ; que- 
llo (concila licenza ) credo non 
farà inai .Penne le . ricchezze? Per 
me le co min oditi ? io Cernito? Io 
v[> idi to , ft andò le n e Po 1 id o ro 1 un- 
gi da me ? ù’ia più tolto io cieco, 
lia più-tolto morro,che acciò con- 
Tenta., 

Anf. £ perche tanta inhumanità con 
te medeiìmo? Non potrebbe elìer 
ch’egli folle non men che tu fortu- 
nato ? Non mi diceltiyche il prin- 
cipio della tua fortnna fù la guer- 
ra ? £ che dalla guerra riceuelti 

tan- 
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tante cosnmodità ? e tante ricchez- 
ze ? Chissà, s’egli ancora faauedeb 
propinala Tua della ; e col Tuo ben 
diportarfi,e con la fomiglianza del 
tuo valore, foflc anco di cofe mag- 
giori fortunato acqniftatorc? Con- 
fidajconfìda in Dio:nè ti perder co. 
sì tolto d’animo mentre lei così ef. 
perimentatp , che' puoi dar coni- 
glio à chiunque n’hà di bifogno a 
non che à te medefìmo . 

Ber. lo, Anfelmo , non lento , ne mi 
doglio,che Polidoro ellèndod par 
tiro per andare in Piamonte , da_» 
nella guerra di Lombardia rima, 
ito : ne mi affliggo folo in penfar.e 
a’ difaggi , che da quella li riceuo- 
no ; poiché pure conlìdero il dnej 
eie ragioni, che tu con tanta-» 
prudenza m’hai addotto • ma Ib- 
lamente mi duole, che il mondo 
giudicabile io ne da dato la cagio 
ne, di mando il mio zelo foucrchia 
rigidezza,onde egli lulìngato dal- 
le altrui pernu/Honbd da così dis- 
pera- 

• • 
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peritamente partito fenza la mia 
benedittione : perche fé almeno la 
fuarefolu rione folle fiata co’l mio 
confentiméto . Io all’hora gl’hau- 
rei dato, è denari, e polife di cam- 
bio , e gl’haurei fatto Ja fua afiì- 
Senza Sabilita : e lòpra tutto gii 
haurei fatto lettere di raccoanda- 
tioneàmio fratello , che in Pia- 
ìnonte fi ritróua : e non fifarebbe- 
così alla difperata , e con tanta-» 
feommodità partito . 

Anf. E qual fii dunque, la cagiono? 
mentre fi partì fenza tua licenza-» 
toglimi da quello duhio fe ri 
piace . 

jBer. Polidoro fu così vniformato al 
mio volere , che non feppi hauer 
mai da lui vna minima contradi- 
tioue finche arriuò all’età gioue- 

nile , Vn giorno feppi, che $’ei-3u» 

invaghito d'vnà certa Lucilla , fi- 
glia d’vn hnomo di balla con di- 
zione; il quale per quel che fi di- 
ce a fece vna viltà, che di tutte j 

Pai- 
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l’ altre fu maggiore ^ 

Anf. E fu * ’ . \ 

'Ber. Fu , che vn dì per hauer perdu- 
ti certi , non Tuoi denari al gioco; 
abbandonò la moglie grauida,e 
fene fuggì . Cortei partorì vnafì- 
glia( che è querta Lucilla,che t’hò 
detto)cosi contro il fuo nafcimen- 
.to, vaga, e gentilesche con l’au an- 
sar ne gl’anni,auanzaua parimen- 
te in bellezza in legiadria . 'Si 
nutrirono, quafìinfìeme : che per- 
ciò , non s’e neperiana , che po- 
tei] e fep arargli vn punto da loro 
fauciullclchi palla, tempi . Ma 3 co- 
me con reca il lingue fi il fuo cor- 
io; fui.auifato, chefamor fanciul- 

. lèfco hauea cangiato qualità,, e 
partirò nel lafciuo.e con fec rarez- 
za quella da moglie r rateati a. H-or 
io, che di ciò jn’auuidi , feci i’vlli- 
t io di Padre, con fargli le douu^ 
tc am miniti olii ; ma come il male 
.s’era in uecchiato , e la piaga s’era 
fatta fordida : né gli giouò appli- 
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carui medicamento leggiero, fu dì 
meflieri ricorrere al ferro & al fuo 
co della miafouerchia crudeltà > c 
del mio troppo afpro rigore; tan- 
to che egli à guifa di raffrenato 
cauallo non auezzo à foflener la-* 
legge del morfo ; datoli in preda.* 
alla difperatione , fi partì da me_> 

. fenzà dirmi à Diodperanzato, cre- 
do io,dalle carezze , che mio fra- 
tello in Piamonte gl’haurebbe fat- 
te . Vedi dunque, fe'l mio ramma- 
rico nafte da giuda ragione . Hor 
io , che del mio male fono flato 
iflrumento; voglio pianger tanto, 
e tanto affaticarmi, finche ò dia fi- 
ne à quella dolente vitato Polido- 
ro ritorni à cafamia . E quella fin 
ta afprezza,che cagionò il mio vé- 
ro da uno, voglio , che cagioni la^> 
perpetuità della mia penitenza . 

Anf. Hor fi ti riconofco,che hai delP 
diremo, ò troppo rigido , ò trop, 
po pietofo * Gli diremi non furo, 
no giammai lodati, perche la me- 

B dio- 
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diocrità vienriputata migliore.^ 
Rigido fouerchio fodi cagione 
della partenza di tuo tìglio : e fo- 
uerchio pietoifò le farai deli* viri- 
mo tuo danno. Efe la pietà fo- 
nerchia ha cagionato che tu ven- 
devi tutto il mobile di tua cafa, e 
compraci il giardino , doue sì a f- 
pramente paifi la vita, affatican- 
doti piu dell’vfato; almeno fa, che 
hiftedà pietà ti gioui per confola- 
tione : che ipero in Dio, che mol- 
to predo lo riuedrai,ò almeno 
n’vdirai qualche buona nouella-»: 
perche s’egli viene à fapere che tu 
ti drapazzi così per amor dio , fa- 
rai due cofe male :l’vna, ò che 
egli amandoti, s’attriderà del tuo 
danno , l’altra, ó che conofcendo 
-la tua tenerezza , farà per confu- 
mare tutta la tua facoltà . 

Ber. Infomma,hò determinato fe- 
guirc l’incominciato , paffando la 
vita nella folìtudinc , e nella fati- 
ca, finche muoia > ò che riuegga^ 

fama- 
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ramato mio Polidoro - Perdo- ' 
nami , Anfelmo , del difaggio* e 
retta in pace. 

Anf. Vanne con quella ideila, che 
per tuo figlio delìderi . Certo, 
m’hà commoflo a pietà , & il fuo 
pianto m’hà facto fai ire il pianto 
à gl’occhi . Horsu voglio andare 
in loggia,per vedere di vender 
quei frumenti c’hò in granaio , è 
conuitar à pranfo il Mercadante, 
accioche vinco dalla cortefia, fac- 
cia la compra à mio profitto: ma 
chi è colui, che efce da cafa mia ? 
Mi parNicandro. Vò farmi iti 
difparte , & vdir ciò , che dice . 

SCENA TERZA.' 

Niandro giouave, Adelmo. 

D Atti pace, Polidoro , non t’aB- 
fliger cotanto della loro di- 
mora , perche non tarderanno 

B 2 mol- 
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molto ♦ Stefano è diligente 3 è fo- 
llo farà quanto deue : 

Anf. Non sò con chi parla • 

Nic. Voglio andare àritrouar mio 
Padre-, ma ecco, che viene . Dio vi 
falu'i caro Padre . 

Anf. Ghe nuoua,Nicandro ? 

Nic. Viritrouo apunto, quando più 
vi defidero . 

Anf. E che ecofa occorre ? 

Nic. Hauete amicitia con quel vec- 
chio Berardo , che comprò il no- 
flro Giardino ? 

Anf. Stretti /Urna. 

Nic. Vorrei, che gli parla fte+ 

Anf. Sopra^ 

Nic. Sopra, che gli é venuto Poli- 
doro fuo Figlio , il quale dubita.» 
non ha in tutto fdegnato feco , 
e non vorrebbe dargli dilpiacere. 

Anf. Polidoro è venuto ? 

Nic. E venuto . 

Anf. E doue li ritroua ? 

Nic. In cafa no lira , e nel mio 
appaiamento : e teme , come io 
_ . di- 
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diceua di Tuo Padre . Hor io con* 
fidato nella voftra benignità, ven- 
go così da fua parte , come anco 
dalla mia à pregami, che voglia- 
. te adoperami col Vecchio fuo 
- Padre che l’accoglia vn altra vol- 
ta alla fua benedizione . 

Anf. Quanto è che è venuto l 
Nic. Quella mattina iftefla 
Anf, Innanz pranfo? 

Nic. Innanzi , 

Anf. Ha già degnato ? — ■ . i*f 
Nic. Signorsì. 

Anf. Atuefpefeeh? 

Nic. Dunque ì . ó r* ^ , 
Anf. Così mipiace . E perche non 
le facefti contribuire alla fpefa ? 
Nic. Per così menoma cofa voleua- 
te , ch’io haueffi fatto vn'atto co- 
sì miferabile ? 

Anf. Atto miferabile ti pare ? Bifb- 
gna hauer conlideratione , che la 
mia facoltà l’hò fatta co’l rifpar- 
mio , e non come tu fai : perche 
di quefta maniera non caminerai 
B 3 à prò- 
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à propofito : e ncce/fario penfar 
al tempo d’auenire . r 

Nic. Quello lo./limo nulla per vn_> 
tanto mio caro amico . 

Anf. Io non ritrouo migliori amici 
de^quadrini , che mai non man- 
cano, fapendoft con/eruare . E co- 
sì douea co/lui ad'ogni modo dar 
gufto à Tuo Padre co'I poco dis- 
pendio, e non volerla fare del Pria 
cipe, /pendendo più di quelIo,che 
gli conueniua Spendere . 

Nic* Anzi che egli giammai nó co- 
trauenne alla volontà di fuo Pa- 
dre : e veggio bene , che la fouer- 
chia vbbidienza de’fìgìi cagiona»» 
alle vòlte mancanza di ri /petto 
ne’ loro Padrid quali vedendo vn 
figlio vbbidiente,confidati nella.» 
manfuetudine di quello , poco 
conto tengono di lui * E per con- 
trario con vn figliuolo mal co/lu- 
mato, vfano delle amoreuolezze 
xjua/Itemendo di lui . Si* che gli 
potrete dire in quefta manierai 

O vo- 
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O’voftro figlio era buono , ò cat-] 
tiuo j fé buono ; dunque il doue- 
uare trattar bene» se è cattiuo, no 
douete hora lafciar d’accorlo»ac- 
cioche non corra, alla perdiuone. 

Ani'. Hor afcolta attentaméte que- 
sta mia rifpofta , e fà che ti gioui 
per foda dottrinai eterno elfeiru 
piare della tua vita . Quale è più 
. diritta ragione che il Padre 

- fotcopofto al voler del figlio , ò 
cheli figlio al voler del Padre_d 

- Certo dirai, che il figlio al voler 
del Padre , fe il volere del Padre, è 
gìuftificato,é ragioneuole . Dun- 
que non facendoli quanto il Pa- 
dre comanda ; fi farà tutto l’op- 
polito del douere . Che Polidoro 
dica che fuo. Padre era intolera- 
bile ; qual cola fece, ò farà mai vn 
Padre la quale ben confiderara_^ 
non fia per beneficio del figlio ? e 
fe il figlio non tolera qualche im- 
perfettione del Padre ; di chi la_* 
deue mai tolerare ì Dunque fo- 

B ‘4 Bc- 
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Berardo ha badato al Tuo beno 
dilpiacendogli, che confumalfe la 
fuarobbacon vna donnicciola, 
la quale vna volta confumata, nò 
può più ricuperarli; come vuoi tu 
che fuo padre no le ne rifenta?£ cò . 
qual ragione potrai difenderò» 
che il tìglio hauefle proceduto be- 
ne? E 'quel, ch’è peggio, intendo, 
che la tratta , e reputa da moglie. 

Di quanto danno fono le mere- 
trici ; E di quanto difpendio?che 
oltre la perdita del buon nomo, 
fiegue anco la perdita della rob- 
ba . E pur vuoi mantenere, che Aa 
ben fatto ? tutto quello , che fà il 
Padre lo fà, fondato in ragione. Se 
indirizzato alla virtù. Si che auer- 
ti Nicandro,e ftà in ceruello . No 
far che la tua voluntà>& il tuo 
detìderio tì pieghino al vitio, per- 
che da quello, come fiume da fon- 
te , ogni male deriua « E’1 guar- 
darli dal male, all’altrui fpefe , o 
gran prudenza . J 
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Nic. Chine dubita? 

Anf. Hqisu : per quefta volta , ti fia 
concefìò il trattener Polidoro,per 
ho.ggi Jn cafa noftra , e del ri- 
manente lafciami à me la cura* 

Addio v ’ ’ i -, yy,: 

Nic. Così farò . Non credo, che in 
tutto il mondo fi fia veduto huo- 
mo ( quantunque prudente , e fa- 
ufo ) così auaro come quefio mio- 
Padre ? Vedete per cortefia che_? 
farebbe mai fiatofiliauer accolto- 
per vii giorno , ò due un’Amico? 
£ uoleua , che Thauefle fatto co-n- 
tribuire alla fpcfa . In fomma fia 
così (opra il punto in fatti d’inte- 
reiie , ch’io ne rimango ftupido . 
ne perciò lafcierò di paflarmi(uo* 
glia., ò nò > tutti i miei capricci: 
fpendcndo* quelche hò , e fon per 
hauere : e giuro dahonorato, che- 
fenon folle mio Padre gli vorrei 
far tratti dia farnelo ricordare-? 
mentre egli uiue . Che lunghi , e* 
noiofi fermo ni ? Che uani. cicalar 

B 5. mai- 
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nienti . Io farò à mia pofta,e para- 
li chi uuole* j.).. . 

SCENA QVARTA. 

I ^ » » t %, * i ^ ^ -T 

Stefano Sento , Nardillo Sento i . . * 

A Mia tindi ueni ? non uidi,c£ 
fragu alli ficchi ? e fugnu iun- 
tu à uintinoui, e pigghia ? 

Nar. Ed e impoffibile x mannaggia, 
lo diauolo,ca na haie niente sfrà~ 
to quanto ni facimmo na uep- 
pera ? 

Stef. Mancu na magghia . Emand* 
fiora fcadifli ad hauiri quarcfii 
graziu cu fta occafioni 3 di la ui- 
nuta di Pulidoru , è cu fià chia- 
mata di ili Signuri hagafciflìmi. 

JVar* Veramente frate , te dico lo- 
uero r che fio patroneto tuio ek_> 
no formico de fuoruo , nò fme- 
lorcio pezzente finiufo 3 ca pò da- 
re quinnice, e fallo a quanta pez- 

zen- 
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zente fongo a Palermo. O’che nce 
uenga Lociro uiecchio auarono 
propio : poeta. de.luda?,e che le- 
lenante. 

Scefi. Nun hai raxuni , Nardu frati*, 
pirchi ca illu,fi ua a diri la uirta- 
ti , fenza liuari, ne iungiri , e uju*, 
Lixandru. Magnu.. 

Nar> Co Io punio.chiufb .. 

Scefi. Hora uà, catti tindi ntendi' 
di pramatica: mentre ietti acculiti 
à ndiui natile, nférci.. 

Nar. Chenneuenare ? Ste brache fa- 
late.E ;.chi. non làpeJe pezzentarie 
foi.ej vuoi, chili de figliola? L’auto 
iuorno hauietteà fà crepa ncuor- 
po na palla de perzone, quando le. 
contate. la cofa de lo magniare;. 

Scefi. ChLcofa ?. Ca uugghi: l’oua^,. 
e’ntra lo broda coffa la mineltraL 

Nat;.. Signore none.. 

S/.efi iunca-. ?; 

Nar;. Dice, ca quanno;%!ioio ma-- 
gna,lo fà mettere, dinto na ualan- 
za co lo pifo aggioftato de laut- 
' ^ B 6 ca 
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ta vanna,e tanto lo lafla magnar# 
pe fi che nco/nenza à trauoccare, 
elloco fubbeto fa leuare minano. 

Ste£ N’è prautfu ? Hora pinzati 
chi fa cù nui autri, c a nun facciu 
coma liganiu carni. Ndi metti 
lu pani di ottu iorna d’auanti fen. 
za cutellu , e na mezza pezza di 
furmaggiu duru fana , e ndi fa-* 
taghiari l’vnghi radenti li pur- 
puzzi pri nun ci putiri adugnari. 

Nar. Haie tenuto mente ì le fcarpe 
attaccunate? 

$tef. S’è pri chiffu parinu veramé- 
ti fatti di lu raccamaturi . Ma lu 
ferriolu di la biniditt’arma di Tq k 
auu ? chi ndi di rri/fi , 

Nar. Nnce farrà no vincolo pt fuc- 
cedereà Nicandro . 

Stcf. Cridila . Vcramenti, e la ftilTa 
cariftia ; pinzati ca l’autru iornu 
iu cu lu Curatulu accattammu na • 
ventri , e la ficimu vugghiri 3 e ndi 
feiarriaupri la troppu fpifa:epu« 
ru quandu fu corta cci vofifeadi- 
- ‘ . ri 
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rin’terzueguadagnauci la parti 
di lu focu e di lu trauaghiu . 

Nar. Pebitade Stefano 3 è lo vero 
la cofa de lo pane . 

Ster. Quali cofa ? 

Nar. Ca quando fcompe de magna- 
re , fa depare chelle molliche pe 
le galline? 

Stef. iffu dici ca fèruinu pri fari la 
cruda allipicciuni . Ma tant’haia 
mali cui muriu , ch’è minfogna_-> 
à quattru foli : pirchi iìì u mai li 
fa di fpripofiti à mangiari cod 
che cudano cari : chiù todu mi 
culpadiuj ca dicu lu ueru li mbil- 
ca cu lu fimuluni pri crifciri lsu> 
minedra • 

Nar. Ma de Vino ? 

Stef. Hora focu facitimindi unro- 
tulu . 

Nar. Comme à dicere ? 

Stef. Fa cunru, ch’ogni uota chi ne- 
fci 5 ui lalfa miffi indnghi è teni 
la canneffa di lu carrateff u cu la 
f hiaui ? e pirchi nun facciu , cui 

. ~ CCÌ 
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cci detti à n te adiri , ca fi po fari 
ngannarij, ogni nota chi mi man-* 
da iu fu Tempri mi; duna cationi di 
parlari pri paura chi nun uiua 3 e 
di chiù quand’iu. acchianu fufu> 
fubbitii fa fcufa.di parlatimi di fì- 
gretu di uucca , à yucca pri fèn ti- 
ri s’iti xhiauru di uinu : ma nun a. 
pagura ca iu cci l’aiu axxiatu la. 
ftipa •, 

Nar- E che co fa pe bita. de Tarn-, 
litico £• 

Stef Chi cola? Haiu cungignatit 
lu xhiafcu di iigùu fattu à Ju tor 
nuocili qu. chili u mi manda Tem- 
pri à nefciri lu uinu ) Horaio chi .* 
nei ? Pigghiai na fponfa, è cci la. 
ncMuuai mme.nzula. uentdrlu.ua-- 
iu ad inchiu uegnu. cu lu xhiafcu, 
chimi .-.ludiuacuntra lu.carrabu-- 
nij e mettu;l u xhiafcu a.l’appuz-- 
z u n i , d and u d’i n te nd ir i ca feu 1 a, s 
e fi penfa 9 , ch’é fdiu.acatu;.. Poi; 
quand’iffu uota Tocchi , apru. la. 
dentri di iu xhiafcuj ieuu.la fpon^ 
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' za : la fpremu ntra na cannata 
cuffi mi fermi di In giuditiu 3 

Nar. Nonfarria meglio farenco. 

; no pertufo à lo mmafaro , e pò 
metterence tfappelariello , cho 
nonfevea. 

Stef. Vndi voggh’yri d fari tanti fi- 
laftocchi?iù vaiu Tempri à lu cura- 
ta 3 e manca dannu - Ma laflamn 
fti chiaiti di bàda:iamuvndi fam- 
- mu mandati , e cu fcufa dì purta- 
rì Lucilla à Polìdoru, purtamu 
Lucretia à , Nicandru chi culli è 
pinferi la loru di bùfcari lu fcana 
pri (ladra* 

Nar. Io borria fapere che bennim- 
mo ? iamoncenne quando te da 
gufto * 

Stef* Va tua chiamari à Lucilla à la 
fuà cafa , ca iu vaiu à. chiamari à 
Lucrezzia; àfpetta auanti la por- 
ta ca ia paflii di fà 3 e li fazzu in- 
dmbulari , epoi nui ndi uinemu 
auanti 3 pri n’efferi pigghiati pri. 
tu m’intendi » 

V ' “ " . Nar. 

t '- ' .w uSipgKpiM 
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Kar. Non farria meglio > che tu ifle 
à cheli* de Lucilla / i : 

$tef. Nò frati : pirchi s’à Lucrezzia 
nim lìcci va cu zzerei barzilletti;, 
tiuuci U cogghi / eh e gulpi ma- 
ftra , e Tapi lu credu à meati : tan- 
rucas’iu ami ci sbattu culimei 
% m ariu Uggì b ac a. Lucilla. nò >. 

eh.’ è. di chilli. fatti à ra.ntica 3 e qua 
du fin tira c.a vinai PoJidoru» lindi 
yrra in quinta elfen^ia. co.m’ae- 
quauiti di tri pacati 
Nat* Io frate, noi; ce boglio ire .. • 
Stef. E. pirchi £* 

' N*r. Peche boglio fa collazione. 11 & 
votarejla prìmma ., 

StefV Si tu fa ili 11 beni ti reftu fcauu.. 
JNar. E che borriife a che pagafs.’in, 
pe feiorta i 

Stef. E chi gran cola fora ? tenia, 
inaila -calli di Sciacca ? 

~ Nat. Nei faria lo piacere vuoilro l 
Stef- Neutra vota iu farro, iu ftiifu 
curia. ' . 

Ito.. Hoia.chciTo none 

— - «A. - - mX . 
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Stef. E pirchi ? ' '% 

Nar. Ca no me piace 
Stef. Echinun purria Tapiri Iara* 
iuni? 

Nar. La raccione eie > ca no me bo-' 
glio lafciare fa corriuo. 

Stef. Echi curriuu cc’è ccahora? 
Nar. Buoniflimo . 

Stef E via ni* la fa cerna chiù longa* 
Nar. Facimmo na cofa . loca- 
monce no quartuccio » 

Staf. Achiiocu? 

Nar. Pò fare ca tli n’haggie quar- 
che paro de carte co tico ? < 

Stef. Mi pari, ca nd’haiu vn par azza 
s’iu nun arru * Hora vi/u> a à, Ic- 
culi . 

Nar. Iocanyno à chi perde, paga no 
quartuccio . 

Stef. A chi iocu vulcniu iucari t ma 
c’vn pattu, chi nun vaia à gabba- 
ti cumpagnu i ca tu fi Napulita- 
nu furbu & iu su pouiru Sicilia nu 
Amplici • 
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Nar. Oh che fi fino * che fingilo 
fquartato. 

Stef. Di befa vi : A’chi incarnii ? 
Nar. A’chillojche bnoie * Ioquam- 
mo i lasbamm arra . 

Stef. Di quanta?; 

Nar. Miezzo, quartuccio la bota 
Stef. Cn Iu fcartu,ò fenza fcartu ? 
Nar. Co Io fcarto fè c'entra 
Stef. Mbifcn Auza . Cui ha la-* 
meghiu di primera fa cartf. 

Nar. Haggionotre. 

Stef. -Etili vn cincu, mbifcn, Auza. 
Nar.. Da carte,fo. fcartato 
Stef Et iu no, ch’haiu primera 
Nar. Oh fortuna cana . Auza 
Stef. Auzai . Ecci su mifu 
Nar*, Ed io perzi . 0 

Stef. Afpetta,vulemu mbifcari 
Nar. O nce vada dento docate de 
chi ù ? 

Stef. Cento pidocchi .. Vaia na_* 
fcummiffa . 

Nar. Che fcommeffa ?. 


Stef/.' 
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Stef. Cui perdi va Tutta 5 e cui vince 
va à caiiaffu. fina a lu fiacchinu. 

Nar. Me piace* 

Stef. Hora sficca. 

Nar. Tocca à te à parlare 5 ca io fac- 
cio carte. 

Stef. Nfilar. 

Nar. Et iu no borria dicere accolli. 
Si h va fìtèa, e piglia quaglierpuro 
fo fcartato,quanta ? 

Stef. Dui. Chi facemu? Vói par- 
titi!? c : 

Mar. A che vaie ì 

Stef. A’frufciu ndui . E tu ? 

Nar. Et io tèmpre fotto cornine à la 
pottana . Sp à primmera . 

Stetè Mmenfu , fi nun veni guada.* 
iocu . 

Nar. Secondo quaiit’haie 

Stef. Puh palfu lu partita. 

Nar. Cce. mira ca lo dico r Haggio 1 
primmera . Scampa Zanne * 

Stef. Ancora n’hai dittu laudatu tèd 
dio chifta nund è . E chifta ah 

gab- 
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, gabbami , laifu pri fanta me 
rnatri, Haiu cinquantacin- 
cu Tutta . 

Nar. Sta vota so (lato cornino àie 
io nature de Pifa, ca ietterò pe 
fonare 3 e foni fonate . 


Fine dell’Ateo Primo dell ala 
Comedia del Pa- 
dre Pietolò v 
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SCENA PRIMA, 


Polidoro fo 1 ^ 



\ 


Dio quanta dura co-’ 
fa è fafpettar ciò 
che fi brama , ciò 
che fi de fiderà. -Qual 
fiero torméto é quel 
k> d* vn Sollecito 
amante quàdo il venir dell* A ma- 
ta Donna anfiofamente attende: 
Certo giorni gli rafsébrano i’ho- 
re 3 mcfì,i giorni 3 & anni i mefi.Ec- 
co che io impaciente della dimo- 
ra dell'amata mia Lucilla, mi fon 

fat- ^ 
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fatto in ftrada , per {piar di ciò 
con la vifta almeno , ma ò qual 
fofpetto mi va ad hora , ad hora 
maggiormente cagionando l’in- 
dugiar di lei » Potrebbe efler mai 
(ah no’l voglia Amore) che la-» 
mia lontanza hauefie indotto mu- 
tarlo n di voglie in Lucilla? E per- 
ciò ad altra parte l’animo di lei 
filile riunito . Ahi che l’eflèr bel- 
la^ giouane lo lfar co poca com- 
modità , m'inducono in così cru- 
da folpitione . Ma non permette- 
rà Amor giamai , che vna sì viua 
fede 3 quale è la mia, di così du- 
ro tradimento riporti la mercede. 
Ne bellezza, cotanto vn tempo à 
me rida, riputarò infedele, fe pure 
in Paradifo , di cui è lìmulacro la 
mia bellifll na Luciila,Infedeltà 
non foggiorna . Ma oh - Ecco 
Nicandro , che vien di la tutto al- 
terato . Voglio inueiligar di lui 
delia fua alteratione , e della di- 
mora di Lucilla vagamente la ca- 
gione. $C£- 


scena seconda. 


meandro, Polidoro . 

I O non pollo comprendere da che 
habbia origine quella antipatia 
che ho con mio Padre . lo credo, 
che come ia natura ripugna che lì 
vada contro il iènfo , così il voler 
indurre i giouani a* collumi de3 
vecchi, cagioni odio contra co- 
lui, che fi sforza diuertir quel cor- 
fio naturale . Che vuol meco que- 
flo Vecchio ? Clie vuol dire tan- 
to fiuo rigore 3 Che tanta agrez- 
za? quello è vn tener modo di dii* 
perar affatto vn giouane ; Ei bi- 
fiogn a che la giouentù faccia il 
fiuo corfio > è gracchi chi uuòlc-?. 
E perciò e' in errore il uecchio , fie 
penfia diiiormi , con le lue minac- 
cie, dall» Amor di Luere dada qua- 
le benché Tempre mi fia cagiae 

d’in- 
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d’interelfe con l’auare fue richie- 
fle,e quàtunque l’auaritia di mio 
Padre non mi permetta il fodif- 
farla al fao talento ; è non dime- 
no il cor mio, e fola mia confola- 
tione . Ma ueramente felice Poli* 
-doro, che ama giou ane di tanta-» 
alimi , così nell’efler bella,e mode- 
ra , come nello dimoftrarfì , & 
amante di lui , e de Mntereflfe ne- 
mica, tantoparca, tanto h timi* 
le al contrario Lucretia , tutta-» 
pompe, e tutta fuperbiaje pure co- 
-sì pompofa mi piace?così fuperba 
-mi lufinga-? Onde ha fopra di me 
libero dominio, e tale, che da me 
; quanto chiede,à me non impofli- 
• bile, liberamente con fiegue ; E di 
quella fattura, e di quelto dilpen- 
dio quali è confapeuoie,egli è pre 
Pago > ua toccandomi con le fue_> 
ammonitioni,come in quella par- 
te doue la piaga è pili uiua . Ma 
•ecco Polidoro . 

Poi. Addio, Nicandroj che uuol dir 

que- 
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quella tua al cerati one ? come tan- 
to indugia Lucilia ? 

Nic. Non farebbe meglio ftarfène_> 
attendendola in cafa , e non vfcir 
fuori, con pericolo, che qualche- 
duno ti vegga , e lo dica à tno pa- 
dre , e te n* auuenga qualche dif 
piacere . 

Poi. Tu dici bene : & io così farò ; 
ma Tappi, che Tento nel petto mio 
vn certo vermicciuolo di follet- 
to* che fouerchiameure mi rode-* 
T anima , e dubito di qualche^ 
male » 

Nic. Toglijdì grafìa dalla tua men- 
te tal folpitione : perche diffidan- 
do deila fu a fede, gli farefti torto, 
ve noirfolo à lei, ma à te mede limo 
ancora: perche primieramente, la 
iiiniarefiT da dishonella, e te di 
poco merito . 

Poi. Se la cofa taminalfe così » fi fa- 
rebbe ageuolata la fua venuta . 

Nic. Non dubitare , che collo farà 
qui*. * - 

C Poh 
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Poi* Queftoè vivcertoprefto -, ch^ 
molto tarda . 

Nic. E neceflàrio confiderare , che_? 
habita lontana da quelle contra- 
de , e che anco ( come è ceftume 
delle donné)dòuendo venir da te, 
farà dato di bifbgno accommo- 
darfi alquanto ? Sai ben anco? che 
prima , che s’ accommodino , e fi 
componga no, é forza,che trafcor- 
ra qualche hora. Ma ecco Stefano 
con Nardillo , che vengono , e ile 
fapremo il tutto . 

Poi. Oflferuiamo dunque, finche-» 
vengano . 

r 

SCENA TERZA- 

■ V, - * • • * * ■ • v «• • 1 ^ • • / 

1 . •». • ì t . i i ì * . pHt 

4 ' * » .. J l * - u . b '4 

Stefano, Nardtflo, Polidoro, 2tìundw%i 

B latu tisr NardifTu,che hai li bea- 
ti cufiì bianchi, chi minienti nè 
caudu-, né friddu . * 

Nar. E feria de lloco, nò me frofeià 

... k chiù 
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chiù offa pezzette, ca dogo ncrecS 
cato de taleiciorta co tico, ca nce 
perderria proprio la pacienza « 
Stcf. E di chi? 

Nar« I>e che |j}ca te abbefognaio 
portare ricuollo fìa chello dello 
facchino^ epò te viuc Jo vinoiu- 
lo j fulo, iènzame ne.fi prouaro 
fchitto nq tr^ghiglioa dice lo Spa- 
gnolo y e de chiù sm e dai e fi If A- 
drolacoeo iTe dicote, e ditte . 

‘Stef. Chi -cci ^oi.Fari frati? Pacentia 
dunca,ii tuccaua àjnia,nun vulia 
agghiinbari,vqghia,ò nu voghia^ 
Hora mentrixaccaui tia fari ym- 
-jnu,e b u fluj m ab urla b u ri a nd u ha- 
ueirru datiuantucura ali beff’oc- 
chi,ca nd’hanenui fdj mi litica tu li 
inocchi* cu li coi chiacchiari ha- 
nemu lalfatu la biitiami nifcar- 

:Nar, 

E 

de fcrofe cole porcielle apprieflò , 
fa nò ifie : ro*i haggio ncennuto 
,/./ C 2 dice- 


--/■* •}; . mi,' r i*. ; . : i ù 

. Chaie paura non fe perdano ì 
chiù facele de perdere na greia 
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dice re , che fé fiapérdutà'na ferri^ 
mena, anze ferri p re fe troùa guaie 
à iruie a u tre h u òm m ene , canee 
perdimmo ped'iffe . [ 11 > - 1 J . 
Ni'e. Hai vdito quel, thè Stefano hà - 
detto ? già farà vicina*. ‘ ‘ • 1 o i 
Poi.- Già f ilò ititelo i e ne dutbkd 
maggiórmente * i : . *,c . e. t ci 
5tef. Ancóra bonii vói «diri tòni a 
eòi T ha nini (puntatola riiikirrtu 
zi ni fina, à lu pònti di la Viicciria 
. tiitti earricari d’oru VV^ftitì guai*- le 
nu ti , chi anctfi' £ii j li^Iaiigi-d’ 
gentu , tanni piiidaghiVfguardan- 
fanti , /inaili, zi teff h cafunno ca- 
liàmita . 

Poi. Cheé quel, che odono i mici 
orecchi ? tanta madrina Stante 
vedi ? tant’oro Statole ferue ^Ahi- 


mè * 


il iiJliliI u ; a c i 


Nic. Io non so , che dirti , anche iò 


rie dubbito * 


t * un < ti* 

• • A 5 ,* 4* VJ ~ l . % 




J 'A 


Stef. Nui haueremn fatéutomu la_> 
bòna vacca : 1’ hauerému ^puttàta 
iì faluamentu fina àia mirati di la 
ìj - J via. 
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via ,; ^pQÌvttd.i{ mp«rtaua.c}ìiu li 
la/Tammu^cu; priculudi neLciricci 
‘quattru Unenti di li brigantini ,e 
* daflarili com’vii vacillili barberi * 
Lattami dari a’ vcchiata,e viiiiri li 
vennu»e tu Nardiftu i^cta ricchi 
}h èlitra vaneffa >, e vicji fipri^fii. 

. £ i lt,fcarifci,ca iu : vi/u à Polidoru , cil 
*.jjc j&foandrii ehipariauu t)trad’iiiù 
, ; .y^gghiu fingiri canu li e se~ 
; rirUichtparlanu di ca d’ atteri * 
Nar. Lalla, fare à mene .. 

; Poì<, AfeifflAìtìaimia fperanzji 
vòlta é vana »* i /• . > 

-\Nic?‘ Ili < affliggi Lenza r cagione > 
c Polidoro li . 

Boi. Come fènza ragione l Hot ve- 
l\ f di» quando io mi fon partito,elIa. 
/. , rimafecon tanta fcomnmdi cacche 
; à pena poteua foftentate. vna ra- 
gazzina, che la feruilfe .,11 velico 
i di, perpetuano pìanilIimo 3 danari 
pochi, & hora odo nominare gio- 
( ie, vefti, guardanfanti , collane,, e 

mille pompe, le quali Lenza l’o fife- 

im C 3 !» 


-I 
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* da dell* hófcor fuo non poteua ha- 
ll er conseguito ? ne fattone acqui- 

* fto . ' 

Nic. Dicoi, che in parte hai ragio- 
\ ne > eia folpitione non é ella mol- 
to falla ». 

Stèfi O mariima mia 3 e chi paffa di 
càharhità? vndi vuliitìui'iri à gua- 

* fteffi? bifugnireriiu fari na cadau- 
rata di faua, & abbuttarili à tutti*. 

’ Hauernu! à vidiri beffi mataccini 
cu lu vecchiu 1 S’é pri mia , cu tia 
mi la fcuttu, e mi tegnu à li panni, 
dicui s.’ annega . - < i < / 

N&r. Sauta cetrulo, e vàditctuiair 
hortulano ». E come nC’eritro io ? 
chefta sì é bella mò uich?che Rag- 
giò chi àm ata io ratti mica’ de Ni- 
candro ? chila fa, la paga * nonne 
boglio fapere niente : crepa fioco* 
mareiuolamatranchinOfCa tfuoie 
ngannaredepouere creature fenza. 
malitia ahi, ahi, ahi . ' > 

Stef. Ch*e duci la vaua , ca chiangi l 
zittii gioia mia zittu.'ce a la mam- 
1 y ’ ma 
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ma cui y beni miu ? iàcufù cui ti li 
o va u di li troij . Dici bonu lu mut- 
tu. Hai vn figghiu alimi ? affu- 
calu... .x 

Poi.. Ah fortuna crudele in cut 
, debbo io. hauer pili fede. > le colei* 
ch’era la. Ite Ila fedeb indegnamen- 
o* te. nV hi tradito ? eie così forfen- 
- natameaite. hi contaminato il tc- 
foro deJlafua.honeitilHor và,Po- 
• lidoro*e corninomi Idegno, e pro- 
u.oca.adira.il Padre. Vi per amor 
di coftei ad elporti à così mani fe- 
lli pericoli , vattene. à folfrire i di- 
faggi della guerra.. E pèrche ? per: 
dar campo alla tua Donna volu- 
bile , & incollante , che faccia ac- 
quifto: di cofe di poco momento 
Pofponendo la gioia ineftimabile 
de il’ honore. al vituperio. . ' , 
Stef. Lu fur Pulidoru cu cui lMxaui,, 
ch’affàtta , e chiangi. . « 

Poi. Ah donna piu che fronde leg- 
giera : mentre al lòffio dell’ altrui 
falfc: lufìnghe 9 ti fei riuolta dall’ 

e. 4 ho- : 
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il honeftà all* impudico amorc^ e 
quafi incauto pefce , che allettato 
dall’efca inganneuole» corre in va 
puto ìftefl'o, aliamo, & alla morte. 
Lufingata dall’ efca Fallace di po- 
«i- ’ chi doni,{èi corfa alla morte dell** 
honefta tua Fama.lo per amor tuo^ 
' ' i diuenuto aipide fordo al pietofa 
incanta delle paterne ammoni- 
: tioni , ; con la coda dèlia mia ofti- 
■' natione otturai gl’orecchi , e non 
afcoltai i Tuoi ricordi, che la volu- 
*- biltà delle donne irn Faceuano a- 
pertamente riconofccre i onde io* 
'■»*• non folamente non mi fono di 
quelli approfittato , ma i’hò inde- 
bitamente. difpreggiati . 

Stefv Stu Fcunfulatu à lu parlari, chi 
Fa, mi pari, chi l’haui cu Luciffaj, 
i s’iffu è chiiiu , ha pigghiatuar- 
« riiriilimili , e fi lamenta fenza_j 
raxuni.. Signuri Pulidoru , e che 
dammiru la cola? chi pigghiati di 
■fufu comu lauanca ? Pri lu cclu 
Fin tu chi vi nd’hauiti à cunfii&ri >, 

. j edi- 
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f in andaricci pirdunarua : pi re hi»;* 
s’è pr’iffa, n’haiatipaura^ch’haia. 
fautatu di lu Zaccanu; ca tali pili- 
feri filili efi chiffa di lu patroni 
tiiiu cca . ; E fulamenti prichiffa ». 

. chi.vittimu hoi/,cu.Nardu 5 npn_». 
pò portati la.bandera 3 e chiama- 
rifi xhuri di li fìmmini ?; 

£61* Siegui , Stefano ,,fiegqi s . difin- 
gannand. da quella, falfa opinio- 

• ne vfà * che. il mio fofpetto fuani- 

Z fcà~> •»: ! • . : . I 

S tzfii Mprima,C fantiomnia, pri num 
viijfi.vinde.ndu. lu fuli d’Aguflu 
baiati di fapiri ,. ca iff,a diu’èlTìrf 
gintilhoipiua,, pirchi chiffa , chi, 

• cbianìau.a teatri. nuiv c' era matri 
. vera , e miiriu., ; chi.Diu cci dugna. 
t paci all* armiceff.à fua », c 5 hà dui 
. nuli: c. chi fi uj u„ facci u ,d L c afa. fen- 

tia, pirchi la fiiiia Luciff a lu ija 
cuatandu.. pri la, via ala fua cam- 
pagna:, poiché feeru di la Cafa . 
£ol.. E chi era quella fua, compa-> 
giwuj, 

ts s stefc. 
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Stéf. Nun itii partaci ntp^Ia itiadui 

laflà timida: cuntari pri lu fìlu * 
Pòi. Préfto, prefèo sii, dillo U 
Stéf.’La gatta prifclalora falig&t- 
t areffi oruij flati àfentiri, e bufiti, 
cunformu ndi vrdinau IufurNi- 
candrd miu patruni> ch>e cca pri- 
fenti, e ftipulanti,,ndi iemitìu à ia. 
cafa di Luciffà : lu quafimenti 
quandu fornii itìhti ffa , dicu à 
Nardiff u. > chi tuzzulia. la porca 
& ittu.fettu binidittu tuzz.uliau,e. 
quantu vidcmu affacciati la nan- 
na di la fera vecchia ; e ndi fpija;, 
cu na ». vuci appulmunata. Chi' 
circati fìgnuri lu, Hgghiu ? A mia. 
m’hauianufcàppatu li rifa e cu 
la vucca accafciunata,.comii lad- 
ina cci diffi; vulemu à Luciffa-» 
%nura la. nanna. Chifla nò fu pa- 
•* lora - 

Nar.. Parola ? fu pombardaca : fiì. 
truono de Marzo > facice cuneo 
che ncehauiette à fare fpiretare_>- 
tutte ? proprio pauiette còmmo à 

‘ fore- 

• ■« 
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i fptéc.é i che bedelogatfo , tr fop- 
pontaie la. portale tale fciorta 
. che non ce hauerriahadato tutte: , 
le p Qinbard ed eCa de 1 1 o; n u o u a dcj 
Napole .. 

S tpf. Comu diciu votami li fpaffi 5 e- 
parti alla vota d'intra. Io chi faz- 
zu ? Nfilu appredii,e chida danga. 
la porta dimmenfu In quandu* 
vitti da cofa , redai, comu xhani-- 
- na, e diffi.ntra di mia : Oh mbia»- 
t tu iftu hi fur.PuJidoru, ch’ha ero-- 
uam na .pirfun.ell'a . accudii quietai 
pr-amica.l vaia pri .Ja nodra Lu-- 
cretia, ch’è vn faccu fenzafundti- 
' chi adai puoLdari-, chijnais in-- 
ch i . . Nq u a n tu po i al u . v i di t u . ( d i ; 
i. polchi s’aljicuràu, e apciu la por- 
ta ) ) la truuai . c’ vn dubbjdtteffd : 
b.laucu > .& vn yiliteffii n ceda , ts 
ftaua facendu guarnitioni.à la_* 
baffi, e mentri iu c ci parlaua,mai < 
li Coi occhi, fi parteru . di .fupra li-; 

. fpinguli, Iu culuri di la facci vidi-- 
^i^.d.ui iiaticheiti dipiecitìiffu j>i=- 
v C 6 feia^ 


V 
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- fciatu, blanculiffi , e ruifuliffi , r 
« li trizzi caduti comu na Madda- 
lena pinta à na gafliira dixxacca— 
Poi* Stefano mio caro,,, per vita dei 
tuo Nicandro, non m’ingannare .. 
Stcf.. Vi ngannu , ca vi vindu muli» 
zoppi 3 ò cauli capucci pri curdu- 
uana :.io vi dicu lu pani pani,fi Iil 
vuliti cridiri lu criditi , e fe nò te- 
niriui lu pigna, chi ndauiti.Immu», 
quandu vi. cuntu. tutti li foi mifè- 
feri; mi.difpiaci , picchi. canulci a 
che vi Adi pighiati di rifpettu . 

Poi. Se. quanto, tu nfhaidetto è la-* 
verità ( come in effetto altro non: 
fpero della, fiia modeftia ) io po- 
trò. filmarmi. il. più fortunato a- 
mantedel.mio tempo , int fine che; 
diffe quando vdì il mio nome ? 
Stef.. Chi diflii? facitL vofiru cuntu », 
ca fi fua nanna nò.cci mettia la-» 
manu Tutta lu gangularu di V alli- 
grizza.hauiria rifiata fgangulata». 
fuòbitu , chiintifi ca riturnaftiuu, 
iettala baffa cu tutti li chiumbi- 
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ni, e rumpi à chiangiri ridendu, é* 
quantu chiù riditi a , tantu chiui t 
li Jagrimi ngruflauanu, e cadiaiiu 
comu cocci di ciciri ; tali ,.ca iu ,, 
quandu vitti ffacofa,, mpijui, e: 
dilli hora; va , ca chifta nd’é. .. 

Poi. Quanto. fu grande il timore^ , 
che hebbf », quando mentoli alti* la. 
compagna, tanto grande è quefta. 
allegrezza . 

Nic.. HorsiV Polidoro fe pur coti ten-- 

• to ?i .. i i 

Poi*. Molto . 1 

Nic. Stefano , digli P altra dònna-», 
chi li Ha, che vien feco .. 

Stef., E, lu carda didi- voftrimanni „ 
lu rafcaturi di la. voftra fcupetta .. 

1 a grattalora di lu. voftru .furm ag- 
gi u , e la fcupa.di la. voftra. burza.. 1 

Nic. E finiamola su * 

Stef. E cui vol’ elfiri ? lagnuraLu- 
cretia la voftra amica... ' 

Nic. Lucretia.. 

Stef. Annasi, Lucretia.. Pirchi? ecci. 
nenti?, , ... 

nìc.. 
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Nic, E doue k viene ?. 

Stef. A Iti fundaqu di.Baffarò, poi-, 
i chi mi vuliti fari i>ri fparnuidu. Et 
l vndija vogghiu purtari? à la. vo-_ 
.ftracafa . V' * v . ,, 

Nic. In cala di mio Padre ? 

S taf. Et ia chi facciu s’if fa è voftra, j 
ò di voftru Patri?bafta,chi la poi--, 
tu a la.voftra'cafa e.. fia d* cui- fi 
vogghia.^ 

Nic.. O il gran ; cernir ario * che lei [• 
Stef. Eccuuila nunjhauirò fattu nen-, 
ti, vui mi pari, chi vulici fari fini* 
^ufenza labbra.. 

Vìe-, Tu cerchi, d’ acquiftar fama di. 
c à, mie, ipefe per. quel , cho* 

r Veggio.. J ■ } r , 

Stef.. lù ? ;i ., } 

TtVsi . 

Stef. v V ui n u n . Tapi tiz occu , vrdù iu jr 
- fi viiliti, chiiu ludica-, vi.lu fcar r . 
tapeff u . 

Poi. Dagli licenza, che Jo % dica A N i-- 
. M.ndrp, s ; , . ' 

Nic*. Dicalo à fila porta.. L 
-V •: Stefc . 
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Stef. Pri la quali cofa lu nigotiu; 
palla acquili . 

Nìcì' Vedi Polidoro , che modo dii 
cominciare. 

Poi.,* Stefanoshorsi dirò, che- Nicau- 
dro. har ragione . Vieni al propoli- 
to , e lafciale face tie da parte *.* 
Stef*, Vi dicu lu. veru ; cci perdu la_>. 
carta di lu nauicari cu vui autri ; 
e ftu fur Nicandru e come la far- 
da diffa cola,, chi.a’haui nè drit- 
tu, nè riuerfeiu .. 

PoL Viasù dì , che t’afcolteretno 
Stefé. V ui, prj chiff u,chi viju vurrif- 
fiuu mafticarià duigafìghi i vali- 
ti la muglieri , e la villici prena , e 
vurrifliau iungiri à taula. miia , e. 
pani minuzzatu ? iu nun fugnu 
chiù d^vnu nauota .. E pullibili* ca 
vuliti gaudiri s e vuliti chi abufca 
iu li denari ? o'gn* vnu ci ftarria à 
fìrriari lu mundu à ipifi d’ autru * 
fàrria truuatura ntra lu fcaghiu . 
E cui non ci fta/fi ? ed iu lamam 
- accudì fora • Patruni miu li vuliti 

*g- 
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agghiuttiri , bifugnati mafticaxir 
fi vuliti gaudiri, bifugnati ilari à 
li periculi: e s’ha'uiti paiiraychi 1?? 
rugna v’arda, nun viraipati* pir-. 
chi h un c' è duci, lenza Ì am aru < 
Hora. vidi ti quali vi piaci) u msg- 
ghiu,. 1 afa u a cori,, è la.naui caiiu- 
. na , nun pinzati ,.c.adQrmu, ò.chi* 
mi (dimentica l’ oua à lu.focu ,jca 
nd’haiu.pinfai:u vna,ch’é fattibili*^ 
niercantibiu.3 e. rizittibili.^ b 

Nic. Et. et* 

.Stef. Vui nun prumittiiHuuà Lucre-: 
ria li centu icun.c’hàchiudiquat: 
tru mifi.?; 

Nic.. E la verità*. 

Stef. E chifpiranza hauiti.d’abnica-% 
rili ?. . i : 

Nic. Niuna *. . 

Stefik. A comu : du fàpiti dirib.E cui; 
v’aflicui;a>.. ch’iffa nun vi la ioca ?.. 

Nic... Nor dico, .che feivn.balordo 

Stef,. Lu vidireti.. Horaiu , f c’ haiu. 
fattu ? haiu.axxhiatu.lu modu, cu, 
chi Eucretia pozza. ilari scia, fca-- 
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tagauiu in cala flirta di voflru pa- 
1 trijpri fina ntantu chi truuamu Iti 
modu d’abbufcarilu dinaru.vuliti 
chiù? 1 

Nic. Io non voglio altro* 

Stef. £ fi vuliti mimia acca ttatiui 
vnumuluj 

-Nic.. Mà io crcdojchc non farà cosi* 
Stef*. Vi la vogghiu fari vidiri cu li’ 
manu , e tuccari cu rocchi».. . 1 

Nic.> Vdiamo. quello bel p enfierò* 
Stefv Fingemu , ca Lucretia è amica: 
* di (lu giuuini * • 

Mie». Eencper certod’hai indouina^ 
to alla bella prima . E di Lucilla^ 
che ne farà in tanto Polidoro ? 
Stef*. Starà in compagnia di voflra. 
> matti* 

Nic. E perche di mia madre ? ' 

Stef. Vui vuliti Tapiri troppu: baftà,. 
chi lu nigotiu camina y e fi min ri- 
nefci,tenitimi pr’vn fumerhfignur 
Nicandru . 

Nic. Non vedo cofa à propofìto’ . 
Stef. £ tanta à pripofita,. chi ibi ft 

' • fen- 
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faenza p riciiki né di 1* vnu , né di 
jfautru* Iperu faluarila crapa, e li 
à ì cauli -ù 

Poi . Que frode fide ri am o fap ere. . 
Stef. Sainpno.c’hauici tanti du.bi/, t 
ir nim confidaci di mi ai. .i u 1 L v ài m e 
fpontru» e dicucci, ehi scindi tor- 
, : ? virano .à li eaiacef fi tara e fpidia- 
mila... • ì ' / 

Nic. Ghe ? òhe ? 

Stc£ E durmiti fieuru. e laflàttfati 
S- j Parti * à cui. la Tapi ca iu Thaiu 
aggiuftatu di.iuanera ca nun pò 

; falllrk 

Nic. Hòrsu ; io rime tuo. ogni! cola—» 
alle tue: mani ». ficura». cheLda.to 
non portò eficr. tradito, ma aiuta- 
to' . Guardati si di n04.darmi.0c- 
cafioni di lamentarmi di. te . 

Stef. Horachifr* autra è beffa pir- 
chi uni inporta .aifai ftu nigotia 1. 
; Iu chiffu chifazzu abona guar- 
dia mia, c rifichi vafrri : iube.n.lu 
vij'u, chi. fi fra cofa fgarra* vui nun 
< di putiti hauirt chiù di na facchi- 
nata 
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v> nata di voftru patri,&iu ci i/rrog- 
i; giu pri lu menzu • N conclufioni, 

•i fu Pulidoru, cca pari, fi vuliti be- 
ni à lu fur Nicandru,bifiignatifin- 
girbehi Lucretia fia amica, vofira. 
Poi. Per amor del mio> Nicandro >. 
■.t quello e poco ~ 

Nifc*, Polidoro,' veramente amico fi- 
do r non fenzacagionecon tanto 
affetto io ramo %. 

Poi.- Sta fu la tua r auifala » che noi» 
vacilli nel parlare. ' 

Sref. Nfoecurri à cani vecchiu diri 
cuci, c.uci iiffaè gtilpi m altra*, & 

- c veccfiiaall'àrti: vtra ca in ci dar- 
- roggiu la limoni. aggiirilata *- . 
Nic. Epòifibile,chelaperfuadefti ì 

fari ai venir© £ che mezzo vfalti l 
Stef. Li fimminii veramente vurrianu 
- eflrtfappifi alu fumu , comul* a- 
1 1 r renghbqtiand’iu iufi à la fuacafa,. 

- n c ci axxhiait vn zertu capitana di 

chifii Sfatti pr* ammicchi fcraua- 
i £ menti l*mtantaua,chi ijfli à maa- 
ciari a Ipaflii cu ii’l'u . 1 $ fa, in fca~ 
Vs ù ' veri- 
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rendu à mia cci fcarrica vn nò 
quanta na purteff <i di butti, veru 
èi ca nun faccia fi iu dei» pirchi Iu 
capitanu era ìcarfu di cirìmoinij,e 
xhiaurauadi mufciumaj ò prida- , 
crìi nteadiri i mia , chi fi facia di 
la catta * la giudicahchi hi facifft, 
ri pirehi cu diricc i nói lu &ei ifi.ehm 
picarhc pirehi iu lu e u afta flficàjv u i 
prì farìuua caditi chiù ngràtia-».. 

- N fununa cca fu li coli; fiati fupi?a 
f oflerua^e aun vi lattati pigghiarì 
; di lingua di voiìru patri >;ca jfapi- 
t ir ch’é la feu raadi la v igghiacca- 
ria, e »vui nun puritijtiniritrì eici- 
rì» nun vi m itati A scuffiaci j jò ì 
r fari li fignaleffi cu inocchi, p, fari 
lì rìfiffta#. e quandu Yiviwfljru», 
muzzicatiui li labra •> -* • f i /? x v 
Nìc. Tu lo vedrai coirle fingerò • 
Scef. - Si faci ti eh idi* è ntegghim pri 
vui é MaeccuIi, ca Yèóiniq è hlar- 
diffu penfu, chi iju ajmittaifò 
Nic. Io voglio and aread incontrar 
Lucrctia. - 

Stef. 

* V 


I 
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Stef. Accuminfamu d'hora ? chiflit 
nò» guarda rocchi . r? 

Nic. Perche nò ? Iàfciami . 

Stef. Marciatiyiia vi t di® • 

; ^ A » i ■ • ■ 

Nic. E Polidoro ?, 

Stef. Sì flacTcddi memoria fornii lu 
cauaffu di Ramires iiì u arretìa-» 
pelli Iplfi . 

Nic. Addio Polidoro . 

Poi. Và felice. E noi Stefano adia- 


mo in dilpafre quel,? che dicano w 
Stef. Mi la liuaftiùu dì la vaccai 
•guardati;, la prima prima 'è lay«h 
Rra Luciffa . m o . le 


>rìo 


Poi. Prima sì, nòrflà prima, cioè pri- 
ma d* hauermi partito hora non 
già; imperoche viue ancora in me 
•quel folpetto ■ » chUiò di lei conce- 
• ‘ptttOi. - t r. . ni :> 'Azi. i.*‘ ' i 
Stef. Srifìma: Nun ci «riditi à fond- 


imi ,ich’è piccatu» * ->ì 

> •> • , \ , . > ,• V • 1 ’ "V <ÌJ ,I.|, ; J : * P < 
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* ' , . * i -i / ' » fjl 


JLucrcth rortcgìdnk , Lucìlia gioutnel 
Polidoro , Stefano , 


U £ 


QB 


ili r*-#*. 

Vanto piìijò Lucilla, vai accop- 


piando con la tua vaga bellez- 
za 1 tuoi viriuolì coftumi ; 


.tanto più mi fcrefceJa.volontà d’ 
amarti , itiinandori fortunatifll- 
ma. N è mi ren demcr a u igl la il ve- 
der , thè Polidoro xosi.ard.cn ter 
mente a’ ama et’Jionora , e coiu» 
tata iòllccitudine procura hauer- 
ti in moglie: jpoichetial tuo nobi- 
li /Timo difcoifo bò comprefa ia-> 
nobiltà dell* anima. tua , e iatuflu» 
buo n a xo ndi tio ne .. Confiderò an- 
co il ben rolìumato .modo del tuo 
honefto viuere tanto oppofto À 
quello di noi altri corteggiane e 
vedo bene,che la differenza é mol- 


ta. Ma dall’ altra parte non me nc 

■ ì:y : : " ma- * 
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marauiglio » perche l' efperienza 
C’iufegna, che noi altre habbiama 
differenti coftumi ammaeftrate^ 
dalla neceilità 1 Conciolìache co- 
loro , che nofco trattano tahto: ci 
fiumano, quanto dura il fiore del- s 
la no {fa a g io u i nezz ave dell a beltà» 
le quali auuidnandofi al loro.ac-5 
cafo, eglino ramar loro à piti ver-? 
di , e .areiche bellezze riuoicanò . 
Onde (c noi altre , mentre dama 
à tempo , ìnon poro uedi amo à cali 
n oli ri , re fi aremo fenza arnicif» cj> 
fenza denari Felice dunq ùp 1 

che rìfoluefii pafiar Jaivita coiu 
vii ibk ) , il quale vinto dall'aftior J 
tuo , li farà legge della tua yolon-» 
tà-. ..ìv * diw.i.! 

Lue. Io non mi marauÌglio£ò tucre- 
tia ? quante volte accadevi fatto il 
111 co tal gui fa .* .co oc io lì ac he .tu 
ben deui fàpere, che qual'hora.vn 
fiume il diuide in più duoli , ogn Vf : 
yndi quelli diuien minore del pri- 
mo , che- dal fonte fcaruriua : ne 

gem- • 
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gemma, etiàmdio diuifa,e di quel 
preggio di qual farebbe efi'endo 
intiera . L'anto che con ragione 
mi deue hauer cara Polidoro. Im- 
peroche il mio penderò, e la mia_* 
volontà Hanno totalmente filli 
nell’ amòr di lui folo .. E sce- 
gli folo fiì , <e farà 1* Idolo del mio 
cuore > come vuoi tu , che per lui 
folo non fi conferui quella vita è 
quella giouentu* Si che egli folo 
oiourà cllèr T afioluto Signore di 
tutta me ilc/fa • 

Lucr. ESbrfe egli colui , che in dit 
parte ci mira ? 

Lue. Ahimè , Lucretia , Soccorrimi» 
eh?io vengo meno ?... .-.i 

Lu cr. Lucilia vita mia, che t’è auue- 
HrmitO^C il.: -, ; 

Luo* ilo moro di fouerchia allegrez- 
za. è egli ilmio.Polidoro, ó man- 
ganilo ? t ; 

Poi. Io fono il tuo crudo , ma fido 
amante , ò Lucilla vera luce degli 
occhi miei : lieto , e ficuro porto 
r . delle 

f w * 
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delle mie naufraghe lperanze : e 
fereniflima Primauera del mio 
tempeftofo Inuerno , come ftai ? 
» come la Tei pallata lungi da mo» 
cui Tempre amarti à par della tua 
vita rtefla ? 

Lue, Qual mefta Tortorella , cho 
priua rimane delTamato confor- 
te i onde in luoghi ermi , e foli- 
tarij lòlinga parta piàgendo Tad- 
. dolorata vita, la lon pallata io 
fconfolata Lucilla ; poiché fc mai 
hauertè hauuto fperanza di riue- 
derti , certo é,che quella Iperanza 
. rtefl'a m’hauerebbe dato qualche 
riftoro nelle mie acerbijfimo 
pene • 

Poi. Lucilla . Quelche nel cor fi 
porta in van fi fugge : fu detto • 
E l'anima amante più foggiorna 
nelle parti che ama , che nella-» 
parte che anima . Dunque , Te io 
VamOj quantunque perfaccidentc 
da te mi fia dilungato ; t»hò por- 
tata mai tempre, come ti porterò, 

D feo 
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{colpito per man d’amore vi ua- 
nientc nel petto . Et eflendo tu 
l’oggetto deiramor mio, doueui 
bene afficurarti, che l’amante^? 
anima mia più inte,che in me me 
, medefimo,foggiornaua. 

Elie, *S”io haueffi di ciò diffidato, 
fènz*a!tro farei rimafta priua di 
vita : e dalMiauer fin’hora man- 
tenutoli lo fpirito mio nel mio, 
petto i altro credo , non fia_> 
itato cagione che la prefenza 
deirimagine tua, che nel cuor^_> 
nvera rimafta . Et il tuo dolcifli- 
1110 nome era il mio nutrimento, 
il quelle tanto più venia frequen- 
tato dalla lingua chiamandoti, 
quanto più l’acerbo dolore della J 
tua*dipartita accrefceua nelFani- 
* ma mia le fiamme dell’ardente de 1 
fiderio di ri uederti - , 

Poi. Co te ilo tuo fin ceri ili mo amo- ’ 
re , e cotefta tua candidiffima* fe- g 
de tutta fi deue al lineerò amore, 

& alla candida fede che io t’hò 
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ferbato , e ti fcrbo ; e fe il, crudi 
deilinofi fieramente per alcuna 
tempo ci hà di corpo difuniti ; A 

■ giufto amore , ad ogni modo ci 
hà così {grettamente vniti di vo- 
lontà > che non fia mai , che»l mio 
dal tuo, ne il tuo dal mio volere 
fiano difcordi - 

Lue. Si a pur lodato il Cielo, eho 
non è rimafta defrodata dalla rua 
credenza la mia fincerità . On- 
de con feruirti con la vita, io fpe- 
ro fodisfareà tutto debito . In_j 
fomma, come .ritorni di falute, 
anima mia ? 

Poi. Bene per feruirti . E tu mia-» 
vita come la pafli ? 

Lue. Pronta ad ogni tuo cénp, mia 
fperanza , e lieta , e contenta del 
tuo felice ritorno .. 

Poi. E pofilbile, che io ti veggio, è 
parlo, e non mi iiquefaccio di fo- 
uerchia dolcezza ? 

Stef. Viditi,ch’è menzu iornu fona- 
tile nui hauerau à fari ffu nicoz- 

D a ziu 
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> ziu cu la Jlgnura Lucrezia,e igar- 

' 1 riremu ognincofa . Nunlafaciti 
chiù Ionga,ca nuh vindi manchi- 
la tempu di fari ifi cunti minuti. 

Lucr. Dice bene Stefano , quantun- 
que non haurei voluto , che fi fo£ 
ierafiniti cosi amorofi difcorfi : 
certo» che me ne fono intenerita-» 
inguifa,che poco mancò,che non 
prorumpeljl à piangere , il ciel vi 
lafci profperare tutto il tempo 
della voftra vita, felici amanti . 

Lue. Et à te conceda propitio quan 
to brami . 

cf. A mia i’ignuri . Via, via zie, 
zie, zip à nchiudiri . Va ijti intra 
effa faciti,com»aftutalTiuu luci, ed 
in reftu comu la mula di lu medi- 
erà fari la guardia cca fora. Ho- 

* ra pari ca te , cc’è qualchi garbu 
à fari na bona fcanata; chifta è la 
vota carni bifogna mettiri lu cir- 
ueffu à partitu , e truuari feufi à 

• pripofitu cu la pala . Ma poi di- 
cu nautra > di chi mi cunfundi* ? 

Ha- 


.4 
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Hauifli cuffi mbizzatu orationi,e 
v così sàti com’haiu mbizzatu ma- 
liti/, e vigghiaccarij?I’haiu mpró- 
tu peiu di li lagrimi di li bagafci, 
di li giuramenti di li larruni,di li 
minzogni di li cacciatori, di li 
fufpiri di li nnamurati s di li tram- 
pi di li ruffiani , di li biuiraggi <ji 
l’ammafciatori , di li grati; di li 
buffimi , di li verfì di li Poeti , di 
Torationi di I’orui,di li mbroghi 
di li mizatri , di li ftratagemmi di 
. 1’ Archimifti,di la furia di li Fran- 

2 ifi , di li viuuti di Tudifchi, di li 
cipuff i di li Calaurifi , di la fog- 
ghia di li Napulitanfdi la trippa 
di li Milanifì,di la linticchia di li 
Romanici li maccarruni di li Si- 
ciliani^ di lu tabbaccu di li Spa- 
gnoli • 

| fine dell Atto Secondo della Comedia 
del PADRE PIETOSO . 

_ * • • - 
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AT TO TERZO 

SCENA PRIMA. 

* f Arfclmo Vecchio , 

M 

lice nouella del bra» 
mato ritorno dell* 
amato fuò Polido- 
ro: ne mi conuiene ritardarla^,. 

. fapendo, di quanta doglia gli fi a 
fiata la di lui lontananza ; tanto 
più , che da ciò non mi fi potrà 
cagionar intereflè r anzi guada- 

* gno, aiutando il pouero Vecchio, 
in quanto le mie forze fi ftendo- 
no : e fe’i mio figliuolo co ’1 fuo 
fon così cari amici y e tra foro có- 
ièruano Uretra , e fida amicitia_j» 
fenza c’habbiano /Mide confer- 
uarlai-feper lo più Tanimadeir 

ami** 
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«, amicitia > e ii comtnune coirmo- 
do, e le pari ricchezze la matu- 
rità degringegni ; E le colloro 
cosi giouani , e priui di ogifagio 

- profelìkno tanta fedele amìfià, 
quanto maggior la dobbiamo 
profetare noi > che (ìaino e com- 
mod^e Vecchi? Ma eccolo , che 

- efee fuori di fu a cafa.,. Ilo in du~ 
bio , fe ciò egli habbia faputoivd 
perciò afcoltar,che dica .. 

SCENA SECONDA. 

4 A' 

Ber ardo, A nf ’lmp*. 

I O c redo fenza dubio alcuno* 
d* effer nato fotto malignallel- 
la ,, mentre ad altro non mlincUr 
na,che à piatici,. & à quere le, à- far- 
mi penare , à farmi patire . Già 
non li verihea in me l’ antica pro- 
uerbio,che’l tempo mitiga: le pa£ 
fioni deiranimo, poiché il dolore* 

I> 4 che 
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• che hò del mio perduto figliuolo* 

; fi va maggiore tacendo . 

Anf. Già conofco,che no*l sa . 

Ber. E quanto piu dura I’afiènza-», 
tanto più il cordoglio crefce , e 
s’auanza • 

Anf. Voglio andargli all’incontro. 
Addio Berardo . Tal nouella ci 
recò, ch’è degna di premio , men- 
tre Thai cotanto defidcrata • 

Ber. Hai perauentura faputo qual- 
che nouella del mio dolce fi- 
gliuolo ? 

Anf Sì, è ch*è viuo, e gode falute • 

Ber* E doue fi ritroua? 

Anf. Non lungi da quella Città , e 
forfè in cafa mia . 

Ber. Benedetto Iddio !, Polidoro in 
tua cafa? 

MI 

Anf. In mia cafa • 

Ber. Ed è venuto? 

Anf. E venuto . 

Ber. Polidoro mio figlio venne, & è 
in cafa tua . 

AnC 
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Anf. Come vuoi che Io dica ? E ve* 
mito, venuti/fimo : & e in cafa_> 
mia_>. 

Ber. Andiamo pretto à vederlo, pèr 
, carità- <• 

Anf. Non così toflo , afpetta : per- 
che hauerà difpiacere , ò per dir 
meglio , timore , che tu Tappi a il 
Tuo titorno. Egli confelfa l’er- 
.ror Tuo , per lo quale non ardifce 
comparirti innanzi , dubitando 
non ci s’habbia crefciuta quell’aji 
tica rigidezza - 

Ber. E non gli hai tu detto > quanto 
io fìa flato dogliofo lènza di lui? 
e quanto habbia deiiderato il fuo- 
ritorno? I v 

Anf. Nulla - 

Ber. Perche?- 

Anf. Perche tu in ciò non miri be- 
ne al tuo vtile, ne anco al Tuo be« 
neficio, dandogli ad intendere cor 
sì apertamente. la tenerezza dei 
tuo cuore , e l’amore, con che fui- 
(ceratamente fami - 

5 


Ber* 
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Ber- Anfèlmo, difpiacemi fino air 
anima di quanto Tono flato cru- 
dele e fpiecato per lo addietro 
verfo Pólidoro mio . Hor me ne 
rincrefce ; e però voglia vfar feca 
non altro, che pietà , e clemenza» 
Anfi Ti dilli poco fa che ogni 
eflreniO' è vitio ,- ò troppo rigi- 
da, ò troppo pie tofi>: e certo tan- 
to riceuerai di male dall’vna ftra- 
da , quanto dall’altra . Yedi,s’io- 
dico il vero i in: quel tempo : per 
non hauer tu acconfentito , che_r 
Polidoro haueflè potuto godere- 
d’ vna Donnicciola, la quale non 
faceua delle efforbitànti doman- 
de, e fi farebbe contentata d’ogni 
picciola fpefa ; vfalèi tanto rigo- 
re, che furti cagione della difpe- 
rata fua partenza Hora , che_> - 
quella fi è afluefatta a’ doni di 
quello, e di queiraltro amante, e 
di denari , e di vefti: auezza à te- 
ner fenie , hauer argento , & oro 
in quantità , e mille commodi , e 

tali, 
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tali , che per 1 adisfar x quelli, noti: 

' vi badarebbe tutta la tua facultà;: 
vuoi farlo» del. tutto aflolutcf pa- 
drone , e Signore . Affé ^che fe 
vedeiltla caterua» che menòfèco,'- 
e di ferui>e di ferue,mutarefli pro- 
posto, e conofcerefle, che quanto* 
io ti propongo, è tutto verità . 

Ber. La. Donna dunque ila in cafa: 
tua ? norrsò come la. vada quella, 
co fa .. 

Anf. Così non vi fu (Te, che alla fé . 
haurei piìi del pane, e diprefciut- 
ti, pin di mortadelle , e di falami r 
di quelli , che io ho ^ e la botro- 
farebbe menò vota: poiché gii hò> 
dato vnpranfo tale , che fe fegui- 
rà cena conforme y rimarrò fenàa 
prouilìonein difpenzar tutti i va- 
li prouorno, quello è afpro, que- 
llo è abboccato , quello è amabi- 
le , quello è dolce , e tanta, che io* 
farò bellone Spedito in breue fpa? 
tio di tempo ? e giuro per la: nòr 
lira amici eia * Berardo ,, che ti. 

5> 0 pian- 
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piango per rouinato • 

Ber. Faccia quanto egli vuole 5 brug 
gi, confumi,metta in Scompiglio 
quanto v’é, purché fe ne ftia-j 
meco . 

Anf. Mentre tu hai cosi determina- 
to , così fia : ma io ti con figliarei 
( & non ti giouarebbe poco ) che 
non ti gli dichiaralfi, che quanto 
gli doni-, gliel doni con tanta„vo- 
lontà . 

Ber. Come vuoi dunque > ch’io fac- 
cia-» ? 

Anf. Della ftefla maniera > che t’hò 
detto ; ò pure , volendogli dare, 
darglielo per mano altrui > ò #c- 
confentire, che i feruidori t’in- 
gannino : tanto più 3 che già ve- 
do ,'che Hanno in punto d’ingan- 
narti,per quel ch’ho yeduto dalle 
confulte fecrete , che tra loro han 
fatte . Et à te più importa perder 
cento per quello camino , chej 
cinquanta per altro , pofciachej 
non fi tratta foio qui deldilpen- 
* ’v. dio: 
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dio : ma di trouare il modo di : 
poterglielo dare fenza pericolo 
d’approfittarfene male, percho 
s’egli vna volta viene à compren- 
dere , che tu più torto ti contenti 
morire > che mandamelo fuori di 
cafa, quello farà vn modo di age- 
uolargli il camino alla perdizio- 
ne , e d’aprirgli la ftrada al vitio 
in maniera , che rtimarerti poco 
male il morire, per non viuere in ; 
tante angofcie . Tu fai 5 ch*c pro- 
prio de gli huomini incauti fce- 
gliere il peggio : fai anco che la_> 
fouerchia libertà è cagióne di 
molto male . Egli vorriacònde- 
fcendere co’l fuo difordinato ap- 
petitoà mille fenfuàlità > fehza-j 
confederare , fe fàccia bene,ó ma** 
le ; tu non vorrefti, che fi perdeflè 
vn’altra volta , e non dandogli 
quanto egli vuole , tornerà con le 
minaccie di partirli di cafa tua_>; 

& ecco 3 che in ogni cofa fi torna 
al principio . ' , 
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Ben». Io ben conofco o.ch’ guanto tir 
dici, è la verità .. 

Anf. Io. fono An/eimo,.c fono tuo- 
amico : e: come tale, con uiemmi 
dittine quel che. ne lento. Anzi 
fono flato buona pezza* péfando* 
come fi potrebbe, fare, accioche 
Polidoro tòmatfe à cafa. fua , non. 
■dolo, con -poco- diipendio> ; ma con 
tuavtile.5 . ; 

Ber, Altro non bramo da. te^ Anfel- 
moj&m'àmi, 

AnC Già fon diipofto,. e rifoluto à 

farlo. 

Sa i^el ,che io vorrei che tir 
faceflti 

Ardi No’! so. 

Ber. Vorrei, die face /fi: mettere 
e fec licione l’ingan n o* che coftoro; 
hancontertato-farmi, pervaden- 
do loro, che lo- facciano* quanto^ 
prima > perche defldero* dargli 
quanto ho ., purché: io lo ?i- 
uegga.. ; : 

Anf Laidume à me il pen fiero Lo 
• chia- 


atto TERZO. sf 

chiamerò Stefano , mio Seruido- 
dore , e glielo incaricherò calda- 
mente . Vattene , che non so, chi 
efee da cafa mia : e non e bene_> 
lafciarci vedere infìeme, accioche 
non atgumentino quanto s’é fra 
noi concertato . Io con tua buoi, 
na licenza vado à dar vna rifolu- 
tione ad vn certo amica, che veg- 
gio p affar p e r q uel 1 a ftrad a , e fu b- 
bito ritorno à te . 

Ber. Va felice, e non far dimoravo 
bontà di- Dio, quante cofe riveg- 
gono differenti tra grhuomini ? 
ogn’vno in caufa altrui vede piti 
che nella propria . E ciò credo,» 
che proceda dalla cecità dell’in- 
telletto offufeato dalle nubi dalle 
proprie paffioni : ò pure, che ò la 
fouerchia allegrezza , ò la foiier- 
f chia meftitia gli fan vedere le co- 
fe differenti da quel, ch’elle fono. 
E che ciò fìa il vero vedete coiu 
quanta iagacità Anfelmo feorge 
in me quel male , che può aue^ 

nir.- * 
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nirmi : quel male dico, che io 
lò non ifcorgo , benché fia pro- 
prio mio . Ecco che ritorna An- 
felmo • 

Anf. Per attender con piu ftudio al 
.tuo negotio , fubito mi disbrigai 
da quell’Amico , e mene venni. 
Horsù. Ma ecco Stefano. Vat- 
tene , Berardo , e Jafcia operare^ 
À mo • 

Ber. Io me ne vado . Addio _ < 

• j 

» ' ! * » ' . . | 
• . .* j m % l 4 . *xf ’j 5 | 

SCENA TERZA. 

- - • - ’ . * ^ * . ♦ ’.jW 

Stefano, Anf elmo . 

« 

G ira di cca,vota di tìa 9 pigghia 
chiftu, lafla chiff ’autru , e vaia 
lu mundu futtafupra , ca li dinari 
s’hannu à bufcari Tutta petri fuci- 
li: & ala vecchia cci hauemu a fa- 
rin burla, à dii pettu di lu nfernu. 
Anf. Horvedi s’iol'ho indouinata 
guefta volta ♦ vedi s.do m’indoui-- 
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nai il vero . Hauran giudicato 
Nardillo nó hàbiie à tale effetto» 
e fi faran rifoluti di commetterlo 
à Stefano • 

Stef. Oh chi nd’haia beni la anna- 
ta d’aguannu sfora li quattru tem 
pura , faazi ca lu vecchiu m'haia 
ntifu • 

Anf. Stefano i 

Stef. Haime diflilu iu? 

Anf. Non rifpondi ? che fai cosi 

peniòfo. 

Stef. N’è tanta la pinzufaria, quan- 
tu la marauigghia . 

Anf. Di che cofa ? 

Stef. Di chi cofa ? ca ijti mpedi , e 
nunsbariati . E chi cci fu garbu» 
e chi tringhiari faeiftiuu? appena 
hauiauu pighiatu vn buccunijche 
fubitu vegna à biuiri . Cofa chi 
mai ? 

Anf. Secondo le occafloni bifogna 
procedere • 

Stef. Veramenti ben fi dici : Ban. 

chettud'auaru • Lu muttu nun pò 

men- 
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fnentiri , ma puru* comu vi parli 
la gn ura Lncretia ? nun è na bra- 
u aguagnaftra* 

And Si per certo » 

Stef. Laudata da la mitra di la Pa- 
pa >canun fu fulu ? pri vita vo- 
1 iira, inni ha lafòéci coma ha roda 
trantofula ? 

And Cosi, cosi Zip uó più tofto ah- 
nouerarfrà Je belle,che no . 

«tef. Mi ndi ri/ufa , paria mia , chi 
Pulidoru e vn bon vitiffarure nun 
i?na_caufa ndi ipiticchia tantu ? 
Ma fTauanmi di mi feria ( nuiu 
pari and a cu cui m* é n^oftu ) 

' ' tco PP u I u fi ilari afeiuttu , penda 
chi s'i n Tur rau la piVzinti/fima^ 
-bur/à di petti di àtarf u , p i n (£ 

T, tI * aiia riria fcunnnicata, candi 

- fid ili ij ri la. tìgghia pri nun ci da 
ri napocu di dinari? auii Tapiri, 
pri cui dicu ? 

And Io non so altro ; iè non che^> 
meritaua che il duo padrone Pha- 
uefe accommodato dopra vna_* 

§ alea * Stef. 

✓ . ^ 
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•Ttef. A'cui ? 

Anf. A Nardi Ilo fuo feruidore; quel 
Napolitano fciagurato, da poco, 
Stef, Ahh. Stefanu , comu. t’hauia_» 
fautato lu cori , di la cafeffà 1 mi 
eritti fantamme, ca diciapri mia,» 
Anf. Confentir. vna. cofa. com^? 

quella! • % 

^td'. Parlami* quantu voli Diu ^ 
iffu horaccanun c’èjchi culpa-* 
ccfhauila pouiru. Nardiffu ? ch£ 
potti far£ e nun fici ì * 

Anf. .Che ii talentar qualche indu- 
ftria, ordir qualche trappolan te 
inueiligar qualche inganno coni 
i quali il pouero giouane hauclfe 
potutohauer denari, per dar all’ 
Amica: e non lafriarle^rriuaro 
à romperla con quel pouero vec- 
chio di fuo Padre . 

Stefr Comu lu facitl di In prò- 
• priu ! 

Anf. Quello dico> che era il do- 
uero . 

Stef, Hora viditi ? Etiu haiu ntifn 

diri* 
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diri , chi cui fa ngannari à lu fo 
patruni, va à la cafa di lu bruttu 
babau . 

r Anf. fecondo il tempo, e fecondo 
Boccafione • 

Stcf. Nun l’hauiti dittu neafurdu, 
ne àmutu . 

AnC Così fogliono cuitarfi molti 
inconucnienti , e diipiaceri, che 
fi commettono , & auengono 
' co? Padii. Ecco qui . Coftul fi 
farebbe fiato quieto in cafa fua_>, 

> effendo egli vnico , c non haureb- 
be dato ramarico alpoueroBe- 
ratdo . 

Stcf, Nun (accùi , s # iffu lu fa pri 
pigghiarimi di lingua 5 ò pri nzun- 

» zaniarimi * chi lu fazza chiù 


preftu • 

Ànf. Io vorrei fapere, che cofa pen- 
• fijforfe egli alpecta , che Polidoro 
glie ne faccia vn’altra ? Bifogna 
> confiderai , che fe io fia mane 
gli diedi da pranfo ; ftafèra non 
gli darò da cena > che non hò io 

fat- 
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fatta la robba mia per Talami 
puttane . 

Stef. Vulia diri in chi era flà carità* 
ti di Mangialandru : affimighio 
à chiffa di Marta , chi mafticau* 
In zuccaru à li malati . 

Anf. Quel fuo /èruidore non gli po- 
trebbe far qualche trattole cauar- 
gli denari ? 

Stef. Cui?.NardiiTu lleuati chi ìt&ì 
e mercami 3 & ò fara e nun ci fcin- 
diri ; l’axxhiafliuu lu fpicchiu di 
lu marrobbiu . S’è pri chifTu è 
ntramatu apprelfu Vertuli: no 
mancu fapi vndi cci pendi lo 
reità . 

Anf. Dunque faria uccellano per 
amor di Polidoro , che tu Taiuti. 

Stef. viridi vinni . A mia diciti cac- 
cia ? iu fu Iella à fari quanta cu- 
mandadica pri mbrughiari qua- 
tu mbruggnuni cci fu , iu su lu 
Ré . . 

Anf. Tanto più da noi ti farai » Se 

• amare a e ltinure:perche in effetto, 

. ' ftì 
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fei huomo di pezza . 

Stef. Su li boni voitri virtuti , e la-» 
bona grada voftra . 

-Anf. Non reita altro dunque, che tu 
lo facci , 

Stef. Io difarilu , faciti vn cuntn , 
ch’è fatta . Ma nu vi fdimintica- 
ti , ca fuftiuu vui , chi mi ndi da- 
ftiuu littioni . E fi pri mala icior- 
; ta ( chi ventu lu ietta à mari) fuc- 
cidifiilu ftiifu cu voitru figg hi u; 
nun diciti poi ca chioui * 

Anf. Io confido in Dio, che tal co- 
fa non auerrà à Nicandro.* 

Stef. Ammé , Signuri ? E cui nun_> 
voli cci abbìanchi/ano l’occhi, 
maiu min Judicu à chilìu affettu, 
lu dicu pri chiff u , chi pò fucce- 
diri . A lu fini è garzuneffu gra- 
di , c purria fcadiri à nqualchi 
arruri limili , & iu ximidiaricii 
tempii <. 

Anf. Per.hora fa , quel che io tidi- 
co,e niéte altro.-perche delle cole 
d’auenire non fi da verità deter- 
mina- 
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minatalo vado a cafa percola^ 
che m’importa . 

Stef liti cu Diu . Penfu mi culpad- 
daiu , chi lì cci fciugghiu herra- 
mmcci haiu dittu>chi s’indi fazza 
vnu di £erru,enula voli ntédiri>&: 
ogni vota chi fa iciloccu, turna- 
muàficudera. ChiOa è la vota, 
chi lu friju culu sò mfl’0"hiu* 
Hauiti viftu comu parra aJiinna- 
tu hora chi cci ardi la burfa-»? 
Ah ah chi rimuri è chiftu ? cc* 
maxhiaru, è torna, cu Nicandru, 
' penfu chi lu cugghiju ntraganza 
cuLucretia. i a 
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jlnfelmv, Nic Andro , Stef irto • 

C He procedere è quello ? malna- 
to , fenza ciuilta, sfacciatonc, 
amico finto # par ben fatto , 
.. .. • <* ud 
. ■ 


< 
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( quel che tu fai ? Così fi trattano 
gfamici? eh ? 

Nic. E che cofa! hò fatto io ? con_j 
tanto fracaflo , e con tanto ru- 
more . 

Anf. Non viddi io su l’entrar deli* \ 
vfcio della camera, gli atti difho- 
neiti,che faceui con l’amica di 
P olidoro ? 

Nic. E quali atti dishonefti fec’io? i 
Anf. Io ben m’accorlfche ftaui con 
le tue mani nel fuo petto . 

Stef. Forlì pri fcalfarilìli,chi facia_> 
friddu . Stu maruaiolo è habili à 
gii altari na froxa di cent’oua. Oh 
chi cci venga l’azzidia,e ch’c ma- ' 
lidittu ? 

Nic. Voi mi vedette far tale a t- 

tione ? 

» 

Anf $ 1 , sìplo viddi con quelli oq- 
chi , 

Stef. Etiu mi pinzaua cu Tauric- 

chi . ' ' 1 

Anf Non occorre negarlo, che ne- 
gherai la verità . £ potàbile, che 

non- 

*— • A 
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1 non t’auuedi-de! torto , chefai 
all’ amico? non : fai tu quan-’ 
ta (lima fi deu.e fare ddl»amica_> 
d’viv amico ? e maggiormento 
hauendolo alloggiato in cafa__>. 
Non folo dirò , che fi a poco rif- 
petto , ma tradimento notabile. 

< PenfitUjche io non miri le tue 
attioni , e non conofca quan- 
: : to Cij poco accorto , in quelle ma- 
terie ? £hi altro , che io > hau- 
i; rei, foiferto quel che io {offer- 
ii quella mane- à tauola ? che. à 
ni fluii modo; potè ni ftar. à k 


! gnO .• ; ) > • I ' . .. s - - 

Srefc. E va ca dici minzogna . ; , 

Anf. Sempre importunando, hor 
con vn cenno* ? -hor c pn aldK> 
Lucretia,. che certo tremaua io.cU 
fo fp e t to , c h e non *t’a u u e nifìe, q ual . 
che difgullo CQii Polidoro;perche, 
alla fine è proprio dell’ amante^ 
hauepgelofiaetiadio delhari^che 
intorno alla còfa amata s’aggira „ 
Nie- Io no», cado., che Polidoro, 
'.ni 4 E potef-' 
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^ poteffe fofpettar di me in limile 
occasione. Son ficuro, cheque- 
fta fede non me la perderà giam- 
mai . 

Anf. Sia come tu dici ; pure é ne- 
ce/fario toglier Toccatone ; ac- 
cioche gli occhi non porgano al 
fenfo qualche Urano , & illecito 
appetito . 

Stef. E come la fa longa it fu bora: 
E che Palliu Grecu Sintiti cca, 
Signìir Nicandru, vi cumandu 
da parti di voftru patri, chi Tutta 
pena di quindici iorna , tempu 
quattr’ vnzi; fazzati quant’ iffu 
ordina : e nenti chiù* Coliitu , 
fcribarur. 

Nic. Se non raci,furfante ? 
t Anf. A dirtela, Stefano , troppo mi 
fono alterato feco . 

Stef. Hauiti Tetti cantara di raxuni 

ntra la varua . 

Nic. Stefano non parlar tanto, che 
té ne pentirai . 

Stef. E chi m’amminazzati? iu vog- 

■ _ - « • 

c :. ghlU 
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ghiu diri la virtati ; e cuiu fi nca- 
gna, ncagna» 

Nic. Yorrefte, dunque, che ne anco 
me gli auicinafii ? 

Anf. Sono molti i modi d’auuicinar 
* uifi , ma non- cosi dishonefiame- 
t e, come tu fai . 

Stef. Chiftu : fi troppù fo patri III 
ftringi,$bommica tutti cosidafla- 
miccifari mutari rigiftru > ma fi 
- nò li danari 5 bacu . Signur An- 
simo , vuliti afcutari à mia^epoi 
diciti, ehi su 1 vn pazzu ? 

Anf. Che ti par , ch’io fàccia ? Ste- 
fano? 

Stef. Strauiatilu : mandatindilu à 
à qualchi banda • 

Nic. E doue ti par, che io vada-£ : 
Stef. Manca vndi :? A Sant'AnÀmi- 
nù,à li Capuècini,à la cunfulatio" 
ni , àSantdErmu ; Liuàtiui Sàntu 
tali,ca fi nò, ogni cofa fgàrrainu . 
Anf. Dice bene Stefano $ Togliti 
di qua . 

Nic. 


E 2 
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Nic. Volete, pkejne ne vada?me ne 
vado . 

Stef: Yulemu, ehi vi'ndi j;ti;bunifli- 
mu : E di cca ndalianti bifugna- 
ti murari cult unii • ftjfi flì njanu 
. pùzoii,.caiharifi .-fé caiiiari fioc- 
chi di perda pagghiarurtinidem- 
rì ini.. Hora acca iti s la (Ikclndi la 
ijri , f iniota caufa,rimoifi lu fecu. 
Anf- Tu parli fu i termini . . , • 

S.uf. E chi v.i pari b^ÌQÌ.u ìu rnun- 
■zeftu ■? A la giijìjUtta&zi sitinoti 
Bifogna' inempicei lu ic t apiz£uni 
putrazzinfaluaggi 
fi nò,sbuccanu,é nundauici nafta 
beni. O vui liti patri, ócucuzza.; 
Anf. Sarà mio jl penderò . 

Stef. -^ent/dè yirdf e tenniru ; pi r- 
. ehi lì navota ngro/fa; chiù predi* 

{ Qpcca^ chi i fi , ii^pJiHja • S'é pigiai 
i di li;mei ( palori ndi « jg, pezz a , d i 
di pedi 5 5 

Anf Baita : lafeiamo quello in dif 
parte*. torniamo al liofilo . Dipi- 
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* mi, che cofa hai penfatodi fare>di 
quel, che ti dilli poco fa ? 

Stef. Di quali nego ti u ? Di la tram- 
pa dila vecchi u Marchi? Durmiti 
- caddi a iu ntra la manica . 

Anf. Sei veramente huomo :fegna- 
lato 5 & vnico . Z)iminela sii . 

Stef. Hora lanzu Ili rizzagghiu . i*ti 
Marna partati vinili nà Curtixana 
Mautifa : y E pirchi happina po- 
cu di fàuìdij cu fa curti cfi lu Pif- 
picatu ,*e bifugnau fpendiri na_» 
inocchia di binari ; fi £ ci mpri- 
fìari ducentu fcuti di chi fìa Lu- 
cretia : c cei detti mpignu na fca- 
uotta,ch’e chiffa lucii’i , a,ch'è cu 
la gnura, morfichiffa, e Lucretia 
fi la tinni. Hora Lucretia nd’hau- 
ria bifognu di centu : e la lafliria 
à tutti partati . Iu hora chi vog- 
ghiu fari ? M'indi voggh’iri cu 
na bella quatramagna vndi lu 
vccchiu Nardu , e fariccila pig- 
ghiari . Ndi pigghiamu li tarta- 

E 3 rei- " 
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felli : & è fatta lu beccu all’oca. 
Anf. Sei vn balcrdo:e nò farui nul- 
la—» • 

^tef. Vindi ìjti . i"iu nun vindi 
sbroccu ducentu, fi a xnifu a lu ri- 
- funi. 

• r ’ \ " .1 * • r . \r . } 

Fine dell' Atta Terzo della 
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SCENA PRIMA; 

Anfclmo , Stefano ^ Bcuìm\ 
Porti * -/ * 

^ Comma tu hai da 
fare in maniera , che 
io mi tolga di que- 
lle fpefaccie . 

«Ttef* Iu fubbito ui 
canufciui à Iu paipia 
ri di li labra> ca ffocuija a cadiri 
f$*afinu : e chifla era la voilra ma- 
laria * # 

Por. Bettina* in quanto ala tetta di 
morte è riflefla>che io gli pofè al 
CoIIoquado fcambiai la fàciulla. 
Di piu lènto vn non sò,che détro 
il mio cuore» che mi [prefagifee 
eflèrlei la mia fletta figliuola .. 

Antt Portia con Bettina vendono, e 
non so d’onde, e doue vadano . 

E 4 ‘ Por* 



i 




„ io*f Ai T 0 J?V ART 0 
0/Or A % che ne dici < : Pare!', che da 
come à punto io dico ? 

Bett.. Se quedo folo brama de., non 
occorrerebbe altro , perche in Ve- 
derla conobbi : e filò ben bene 
conliderato . 


Por. Va dunque là dentro ; e men- 
tre fi il a tacendo il bagno , olfer- 
; ' ùà 5 le nel piede dnidro ha ella lei 
dita , che io afpetterò qui, finche 
venga Anfelmó mio marito, 
i’ter. O l’oua di la xhiocca fbru. cd- 
* uatizzi j e nun fcuuaru : ò perii 
; quajchi agugghia la gnura,ca dà 
cudi malanconica,- gran maxhia- 
rucc'è. 

Anf. Hauran partorito i monti 3 e 
ne farà nato vn topo . Porti a? 
Por. Anfelmo? Te vado cercando, 
Anf. Eccomi . Occorreua che tu 
: vfciflì à cercarmi ? O pur non 
3 vi fono Temi in cafa ? 


Por. Pernegotio così importante, 
1 qual é quedo , che vdirai, era ne- 
cellario, ch’io vfciflì di cafa. 

Anf. 
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Ans. Che cofa occorre 
Por r . Prirhieràmèn te u : hai da pr^ 
•Apporre, che io mai non habbia. 
-volontà di far cofa contro il tu<> 
Volé#€£ & «amarmi f : ■ 

Àns. Quantunque fra malagevole 
il crederlo; pufre , mentre tu coli 
vuoi, coli credeto; su. 

Sttf. > Cofa ec’e , mentfc’iffa metti K 
fnanu ausiti pri nimdari la facci • 
Por* Ti rammenta,’ che fèndo io 
grauida, diciotto' anni fono , mi 
prometterti , che s’io partorirti 
mafchio, m’hauererti fatto dóno 
d’ vna ricca vefte,e di cento feudi, 
ma che se v partorirti fenuna: nei* 
anco voleui, che luffe nudritain 
cafa, : ne regalarmi . 

Ans.' Già t’intendo ; N’haurar par- 
toriti due, mafchio j è femmina. 
Et haurai fatta nudrir la femmi- 
na, fenza mia faputa, eh? 
ó’tef. «'Hauiti fatti! , na beffa prona 
Por. Io io ti diro fchiettamente co- 
me parta. Incuci tempo fi ritrae 
ni ;a E j uaua 
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uaua qui vicina àcafa nodra vna. 
certa Laureana»laqtiale haueua-»* 
vna figlia grauida dcirifteiTo tem- 
po mio. IpaU’hora impaurita-» 
dalie tue minaccie , & allettata-»- 
dalla promeffa del dono ; pregai 
quella Laureana, che partorendo- 
ma figlia mafchio 3 & io femmina; 
volemmo /cambiare i parti. Sorti 
il calo* Onde io > dopo d*hauer 
legato ai coJIq» della bambina-» 
quella teda di morte 5 che tu m* 
haueui recato (febea ti fi ricorda) 
dalla fiera di Trapani; gliela con- 
fegnai, ericeuei Nicandro in__> 
infcambio di quella; hauendola-» 
prima offèruato-, che nel piede fì- 
nidro haueua vn dito di piu.Àu- 
uenne ,, che tu 3 , per compia- 
cimento di Nicandro nodro cre- 
duto, figliuolo,, accogliedi Poli- 
doro fuo amico in cala nodra^» 
Ans; Piano 3 piano* Di maniera 3 che 
Nicandro non c nodro figliuolo ì 
Por.. Signor nò . Ma per tale l’ha 

nodri 
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nodrito, è per tale il voglio : è (c 
io hò errato l’errore è da^o più 
d’ignoranza, che di malitia. 

Stf. Chifltfi su. grand fuffuni . 

And Nonfi p uà credere altro, dalla, 
tira (impliciti .. 

Pon. Hor come disfi.Edendo noi al~ 
tre donne {ciocche inchinate alle 
fuperditioni;gli raefi: al collo que- 
lla teda di morte coqualche. fpcra 
za.Io errai, marito:& hora ti prie- 
go che gli anni della nodra cópa 
gnia,facciano teco il domito v fi- 
do. della pieta>onde io ne ottéga. 
date benignamente il perdono*, 
che io tichieggio:ècosì la tuapriL 
déza fuppledo alla, mia fciocchez 
za , rederà nel mededmo grado 1! 
amor che habbiamo a Nicandro.. 

Anf. Veramente Donne lenza giu- 
ditio, e (ènzadilcorld? Dunque ». 
perche* io all’ hora. dilli così forfè: 
per modo di dire , ritrouandomi 
•in bada fortuna; haueui a perfua. 
detti» che io fuffi per farlo ? Ti 

E 6 coni- 
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compatifco 3 e ti perdono.Ma por- 
* a à fine la cominciata hi floria . 
Por. Et ecco auuenuto il cafo.PoIi- 
doro hauendo fatto ritorno co- 
tne fai, dalla guerra, & allogiato' 
in caia noftra ; mandò per Lucre- 
tiafua amica la che menò ieco' 
vna bella, egratiola giouanetta , 
iaquale dille efler Tua fchiaua . 
Onde io per far cofa , che gli fuf- 
fe d grado, feci preparargli vn 
bagno nel quale entrata Lucretia, 
volle , che ancor v’en traile Lucil- 
la (che coli fi chiamala fchiauet- 
ta) All’hora viddi , che al collo 
fcauea legato quella fella di mor- 
te con Pi Hello naftro co’l quale 
io gliTàuoIfi . In quello iftante il 
naturale aftetto,deftò me medefì- 
ma alla memoria della fcambiata 
figliuola i e per quella improuila 
allegrezza, non oflèriiai il contra- 
fegno del piede : ma di fubbito 
fon ita àcafa di Bettina , laqualc 
appena veduto il naftro con la 

tefta 
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teda da morte, loconobbe.E per 
maggior certezza della verità: 
conciofachc Bettina all’hora fù . 
prefente al (uccellò, la mandai ad 
ofìeruargli il piede : Ondefp&o, 
accertarmi c,' che codei fi a la no- 
ftra Ardelia,* qu antunque hora fi 
chiami Lucilla .. 

Stef. Chida è la ftillau teda di mor- 
ti , chi cci purtammu di Trapani 
nun cce, ne ofl'u, ne fpina . i 
Anfi La conofcobeniffimo , .matu 
Portia , che vuoi, che io fàccia 
Por. Io vorrei*, che tu entrali! den*' 
tro, 7 é ti informali! dairifteflà gio- 
uine , d’onde le fia peruenuta 
> quella teda di morte che io fapròo , 
da Bettina , se habbia * veduto il > -ì 
contra fegno del dita, ch’^quel » 
che più importa . 

Stef. Hora fi ca fi chi dii è veru , la 
nuintioni d’abbufcari li picciuli. 
è chiù ficura,è mi vinni culata di * 
eira .‘Ah mbrogghij, aiutatimi * 
Anf. La Vecchia Laureana * che tu 
. j v. . dici. 
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dici, e quell’ altra fua figlia, fona 
viue, ò morte . 

Por. Non polla dirlo con verità.tna 
credo che fianapiii tofto morte, 
che viue imperoche * dopo fatto- 
lo {cambiamento >. iaftrinfiLau- 
reana, che mutando il nome alia, 
fanciulla,mutafie anco habitatio- 
nc x lungi dalla noftra contrada •. 
Imponendole che non douefiè ve- 
nir giammai a cafa nofira: E per- 
che co fi faceflc-, gii fteffi cento 
fcudi*che tu mi donaci » io die- 
dri lei. 

Anf. Come fi domandaua la. Vec- 
chia^ 

Por. Laureana.. 

Atef. Gnuri,fapiticuié (fa Vecchia!; 
chiffa chi vinia,fempri pri lu cri- 
feenti à la noftra cafa , chi fi la- 
mintaua,ca lu ienniru ci cafcau la 
figghia.s’e prichilli^oh quant’hà. 
ca morfi.penfu ch’è fatta mumia* 

Ànf. Portia, vienteneà cafa meca 
ad accertarci del tutto . 

Por. 

k , W~ - ' » 
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Por. Chi fonda le fue fperanze inJ 
Dio,non diffidi giammai.Chi ha- 
uefle inaicredutojchetu fofS mu- 
tato di natura? . ;! , 

Anfi Altri tempi , altre cure ;, fuol 
dirfi, e fe ck>fìa veroynon falò me- 
ne rallegrarò ma voglio , che Ni- 
candro fi tratti non men che da 
proprio- figliuolo . 

Stef. Nunccie chi diri chiiTaéfigr 
ghiafa,comu femu cca: Et iupoz4 
Za ammularilu ciriuef£u,& accu-r 
minzari ad vrdiri, pirchi mi dici 
lu corica s’iu nun fdiuaculu mar 

zapanu dilimbrogghi, è nu met- 

tu in càpagna tutti li farfantarij;- 
c*haiu ntra fu ftamacu iu cci 
haiu à ftaripri luchiii grauufu : 
Ma s r iu fcàppu di chifta, e nun 
perù; mai chiù cci vaiuànozzi 
ucelu.La paurach’haiu, è cali* 

Vecchiu nun vegna à Tapiri, ca-r 

ILucrctia, e amica di Nicandru » 
ca di Iu reftu ndi fazzu vn fafciu. 
Hora,chi yogghiu fari ? V ogg hiu 
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fari ha co fa; pirchi s’u nun sbroc- 
cu fti centu feuti a 'chiftu $ troppa 
ini fentii curili* Hora vogghiu ijrì 
Hò. n’é bonu chiftu. Bifogna farii 
itìahcù è bonu chift'autru. Chifta 
sì ch*e bona. Nò,ca Ia'Tgarru.Du- 
cà la dami i/ri à truuari. chifta e 
feiè-.ViVtìù ù . Ah, ah, vinni à 
• fé . Vinni pri Tarma di dui miV-n* 
tiiflficaft I ù còri . Sta vota non mi 
feappa, li Centu feuti h alimi à vi4 
n'iri,s’iu fapifliperdirirftu Hrriolui 

* ■ j f ^ E ! , r 

SCENA TERZA 

"U- ' * ì 

ìn Veltdoroy Stefani*; » .j. ’ > 

N on crédo , che d’hoggi innanzi 
ftà per auuenirmi cola , che_> 
tanta alleggrezza m’apporti, 
quanta me ne concede hora il cie- 
lo . Già fono ftato perdonato da 
mio Padre > & hora vadoà prò* 
ftrarmi à fuoi piedini chiedergli 
' pCI" 
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-'ti? perdono : cheifon deuro , ciò. ha- 
uer da elìer di Tuo- gran .contento. 

- *ft:ef- Sia à lalbon’hura , Tur Pplido- 
: * ru , m’allegru di la vodra contin- 

tiz2a cu tuttu la mia niuràpuuir- 
**'' tati : & a Ju mancuparlamundi, è 
. cui ha dinari ,di li tègoa . ; 

Poi. Q’ Stefano amico 'caro, cj]$tr*e 
parlo del mio auuenimento , nata 
nì'è lòrtito bene .? 

Stcf. S’è prì vuij vndi vi chioui , vi 
fciffica 3 fempri vi cadi Iuniaccar- 
runi ntra lu furinaggiu . * « * 

Poi. La mia Allegrezza, è doppia^; 
perche oltre -che le qualità di Lu- 
cilla fono tali che per fe lleflà di- 
moierà chi ella li da; liè ritrouata 
non elfer altamente Lucilla , ma 
-t Ardelia figliuola d?Anlèlmo;tato, 

- Lche ageuolandoli il camino di di* 
i uenir mia Ipofa, haurò,Nicandro, 

è per amico, è pèrGogna to ancora 
Stef. Giudu. Ne mad,ne minicu.Mà 
frati bifugnaruu faluari la crapa, 
e li cauli ; livnu già è fattu , è Y 
■ - . 7 " autru • 
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aurini nu fi latta.Hora bifugnamu 
' aiutari lu pouiru Nicandru : nun 
facemu chi ci appizzamu lu eri- 
genti : chiffu chi mporta , è chi 
Anfelmu me patruni |nun faccia , 
chi Lucretia, è amica di Nican- 
dru; mà fi nòcci (ara minditta * 
IPol. Benedetto fia Dio per tèmpre* 
-Stf. Epr’infinita fccula ficuloria * 
lu ui parru di calia * è yuì mi rif* 
punditi di linuia 
Poi. Lafciami rallegrare » 

Stef. Ecui vi reni ? Ma puru vn col- 
pii à lu circu ,. è n*autru à li tim- 
pagnu . «Ti vui laflàti à Lucretia à 
la noftra cala , é vindi ijtii cu fa- 
tati, à la voftra ; nun baftirà na_» 
mazza d’vn cantarti attuari dila 
retta à me patruni , ca Lucretia è 
amica di Nicandru. Frati bifo- 
gnia rafparindi Tvnu , cu l’autru 
comu Tafini ; fi vui mi ntinditi 
pirchi si dici lu muttu, l’vna ma- 
nu laua ttautra^ è ntrambu laua- 
- nula facci* 

Poh 
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Poi. Dammi tu il modo,che io pof 
fa, farlo fenza difpiacere di mio 
i Padre, e lo farò » 

Stef. Nui nun. vulemu ammuccia- 
ri lu Suli culu criuu di Taira, dice- 
mucci lu pani pani , beffu comii 
palla .Hora pari fi vuliti beni à 
, Nicandru? 

Poi. Tu feifeemo di ceruellò po- 
ueraccio. Non vedi > che così fa- 
cendo verrà a {coprirli, il tutto? 
Et egli polcia come reitera lìcuro 
con luo padre ? ^ . 

^tef. Hora chiflu sì, ch’è lu pinzeri 
di lu rulfu,quàdu li ija à mpédin» 
è vulia li Arati nciacati . Vui nun 
lapiti cui è Stefanu Papoechia ? 
Nun uiditi,ca quandu sborsili lu 
fcartafazzu dili furbari/, lugnii 
bonu di mettiri Palermu futtan* 
capu ? Iu lu vogghiu gabbari cii 
la Hifla virtati : E vogghiu fari 
di manera chi ancora chi voflru 
patri ci dica ad Anfelniu chi Lu- 
cie- 
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c r.etia c amica di Nicandru j.iffu 
4 • nari lir cri; a . : ■ 

; Poi* E cofi verrai à difiniggerc il 
mio maritaggio . 

‘'Si cf. jrc h;? 

Poi. perche Anfelmo "éredèrà *che 
i fi a arnica mia,- e non mi darai Tua 
figli.a per moglie . E rieceflario 
feruir tuo padrone fenza mio 
danno . 

Stef. Q* chi facufu , quandu mortu 
ccì campu?E ch’è dambiru, ch’ha 
. da efliri pri Tempri ftà cofa ? Stu 
•' /nicozfciu haui à durari tanta, 

* Quanta cci icippu fti centu fcuti , 
e poi cui fi po pò fai uari , fi faina. 

Polv Di quanto tempo hai di bifo- 
gno per quefto effetto 1 ? 

5te£ Dui*, ò tri huri lu chiù : & à 
ft^tcarii n’arriuanu a quattru . 
Ptrl, E' se mio Padre Io sà ? 

E’fi cadi la cafa , e fcaccia li 

* vifitufi?£dali eia:- nunchnica- 

’caficati . ' : ' *' 

“**' Poi. 
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Poi. H°£ sl1 » di à Lucrecia , cfie fo 
ne palli a cafa mia . ; ; m 

Stef. £cculà : : ca (ìndi veni vntata-? 
d’ogghiu. <; 

h Sili! \ ] .'Hi l r D Vili ) «. ( ‘ii f r * ' 

•SCENA QV A R T A 

i K J . . j • . . l . ' ‘ • _* • 

r 

Lucretia, Polidoro , Stefano ? 

Gioia > Nardillos 


, • •- » ; 1 1 . r» 

• ... 

..Epromelfe di Nicandro, rie per : 
.j fu alio ni 4i Stefano , : è la>mia_j 
B al o rd aggi n e , in 'indù iffero ,à ; ve n i r 
qui : ma fopratutto. la promclfa-» 
di cento feudi . Hor fe Stefano m’ 
; . inganna , può rnepter l’ale , e vo * 
larfene ad altro paefe . Ne jjgéri 
più Nicandro Hàuer 1( ingrdfò in_> 
cafa mia ? .qu ( antiique piu mi pro- 
metta,.' ij^a le lpalle di ò'cefano 
me lo diranno . 

i’cef. fintiti In a yefpiri, ca fona ? 
Poi. Alienamente i ^tef^no 3 che il 
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veftita che ti prometto è buono 
aflai. Addio. 

«Xtef. Nun faria malu fi nun fu fi! n- 
furratu di baftunati.E poi fta Dia 
uula , comu c’ha mif li garzi; c 
chili habili à farilu,chi àdirilu . 

Lucr. Gioia, vattene hora à corpo 
di guardia, è chiamami l’Alfiere, 
che con quatro buoni foldati be- 
ne armati, venga fubbito à ritro- 
uarme . 

Ste f. Nun m’aggal bizza ssà canfu- 
nà Gioia, nun pafiari auanti , ca 
leuànu vefti; . 

lucr. Camina, dico . Se l’hà credu- 
to, certo . 

Stef* E affittati frati ; nun la faciti 
accufll agra la giufticia, li dinari* 
fu n’ordini . 

lue. Anco la miaborfa è in ordine. 

Stef. Faciti cuntu, ca fu hauuti. 

Lucr. Fa conto che non li vedo * 

Stef Echi vi pinzati pigghiariuili 

di franca viffa , auanti chi li mit- 

• • 

titi 
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titi , ngorbona, bifugnati fari na 
cofa-» . 

Lucr. Che cofa ? 

-ytef. Pigghiari tutta la voftra-* 
biftiami groifa e minuta» e pattar 
ala cafa di Pulidoru . 

Lucr. Che pentì tu fare ? patto d’in- 
ferno . 

Stef. Nun fi pò hauiri meli , fenzs 
mulchivli voftri cento £uti mi 
fannu fari fti manapoli/ . 

Xucr. Appretto à poco tornerò ci- 
uetta da Berlina. 

Stef. Vui nun fapiti cui é ^tefanu: 
pattati, ca lu pafl'aggiu nun é fen- 
za vttili. 

Lncr. Pattiamo su . 

Stef. Nardiffu ? Nardiffu ? Jiibbi- 
tu fi ijttau à dormiri chi pozza-» 
fari lu fonnu di nannuma,chi s'ad 
durmifciupri Tempri .Nardiffu l 

Nar. Ah . Chi è la ? chi chiamma ? 
Frotte Uà . Pò, fà lo munno : lo 
gatto fe magna le Zeppolc . 

Stef. Senti ccà, Carrateffu, di vinu: 
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- ; ca lu xhiaiiru idi lu mnrruà ti tor- 
na lu cori : chi mi fij arrubbatu 
'di la ftaffa . T - • v 

Nar. Ticnte roiriorc ? dente fracak 
fo 1 che- nc?eie ? !•-' ) 

Stef. Tu fai-zoccu hai da fari ? 

Har* Lo laccio bonilfemo . ; 1 

Stef. E chi cofaé, mprò ca lu fai ? 
Har. E che faccio X 

à 

Stéf. L^unca pirchi dici ca lu fai 
mbriacuni ? 

Nar. Lo faccio., e non lo faccio : : 
c hora bidè quale voie. . 

Stef. Pigghiati la SignuraLucrctia, 
eliZitefficu Luciffa : nò Lucif- 
fa, lalfala ftari : ca nnn òirpinfa- 
ua; è pafiatiuindi à la cafa di liar- 
' diTto patrunì , ■ 

Hàr. A’ià<afa iioftra . ‘ . . p; 

Stef. Sì fpidifeila . 

Har. E perche? ' 1 = ' r i 

Stef. Nun ti pigghiari ilii pinferi* 
Har. Chillo riafeo granne» chino de 
de mofcatiello, lo piglio.perzi 2 
Stef. E’ cip -pigghia , e laflalu , sì sì 
• > de 
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deUru • Tutti cofi. Hora vaiti- 
uindi • c 

Lucr. Addio. 

Stef. Nfeluamentu cu la barca di 
Caronti . Hauemu chi ridiri eu lu 
vecéhiu d’Anfelmu : ca fi penfa_j 
hauirici alljgirutu lafreui ; &ad 
iffu cci affacciranu li piticchi. 
Ma calia, ca veni . 

il '"‘•iT’Kv'j ri •. b'tjii *;!*>!,*• 

SCENA QVINTA, 

>C ■ i * . v / < ■ i ' 

, Stcfa.no. * * 

't 

C "> ià mi fon chiarito, che Lucilla 
X fia Ardelia noftra vera figliuo- 
la : efon contento fuor di modo 
per hauer racquieto yna cofi pre 
- tiofa gemma , com’e Ardelia mia 
figlia cofi bella, e cofi gentile, ma 
fopra ogn’altra cofa mi fon ralle- 
grato d’eflèrne ite via quelle vora- 
ci Arpie. Hor penfo al pouero Be- 
rardo già rouinato affatto . Pa- 
» ■ F uerif- 


Anfelmo 
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uera facoltà , Pouerifiimo Poli- 
doro .Chi potrà fodisfare à tan- 
ta brigata, il contento di riueder 
' fuo tìglio non gli lafcerà per al- 
quanti giorni conofc^re il fuo 
< danno . Mà quando pofeia vedrà 
confiniate tutte le prouifioni; al- 
. rJiora melo dirado non sò:hò.fat- 
rol’vfficio deirAmico;: glie 1 hò 
detto chiaro . E fé Polidoro fi 
..'perde vn’altra volta , fuo danno . 
Stef. Spiddiu ? 

Anf. Oh, Oh, Stefano che v’è di 
nuouo ? 

Stef. Iu à vui ftiflu i/a circandu . 

Anf. Già mi pare , che il negocio 
camini , è non sò che co fa tu 
habbij fatta con Berardo .> 

Stef. Di chi ? Di lu nigot?u d’ant* 
hura ? faciti cuntu c’n diteti n fat- 
ui e citìci à vidiri li crialefi • 

Anf. Dà douero i . i 

Stef. Si pri la matina di Trapani . 
Anf. Fatti in qu ,à Stefano, norma ' 
di tutti i ièrui accorci ; non pollo 

non 
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no abbracciarci, è nó farti qual- 
che dimoftratione. Vattene à Ca- 
fa, e di, che ti dian quelle /carpe, 
che mi leuai ftamane ; che ap- 
preflò ti farò accrefcere vn uri 
piu fanno del tuo fai ario . 

Stef. Abbuttati, ch’hai patutu. chi 
vi pari di fti rigali di me patruni: 
mafanni cci vegnanu à liLifcian- 
dri Magni»& à li Mpiraturi Anti- 
chi . IuSignuri , chiffu , chi faz- 
- zu, lu fazzu di cori , e nun prfn- 
treflii : e fupratutu pri liuarui di 
. {sì fpifa . Vh, sì fapilliuu Zoccu 
^haiu vrdutu, è comu . 

Anf. Dillo per Vita tua • 

Stef. Hauemuprigatuà Pulidoru , 
chi dica à sò patri, chi Lucretia è 
amica di Nicandru , luquali Ìa_* 
teni n cafa fua pri paura voftra : é 
pir chi/lu fi la portaua à la cam-* 
pri cumplaciri à famicu . 

Anf. Stupendo fatto . 

Stc£. Nun mi flari àftuffari . 

F a A ufi 
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Anf. Dico, ch»è beniflimo . Ah, ah 
ah eh. 

Stef. Ridi, ca miflèrta é bagghia . 
Hora e cada lu puntu di Iu ngan- 
nu . Hauemu fatti* di chiù , chi 
Pulidoru duglia à ntendiri à sò 

* patri, ca fi uoli maritari cu vo- 
dra figghia . Ah ah ah eh, è lu,fà 
fa tantu, di Iu propiu, ca cci 1 ’hà 
fatea à cridiri pri co fa zerta . E 
cci dilli, ca fi lidi nnamurau quà- 
du la vitti in cafa vodra cu Lu- 
cretiiL-» . 

Anf. Co® chi diffe volerli ammo- 
gliare ? con Ardelia mia figlia ? 

Stef. Sti vrachi falati . Chi Àrdelia? 

- Zùci , ca volia a Lu riffa , 1 a fig- 
ghia chi axxhiaftiu hora ntamia . 

Anf. - Si : t’intendo : ma come si 
egli, che Lucilla fia mia figliuola, ' 

• fe appena io, che fon fuo padre jo 
sò di certo ? 

Stef. Chiftaèla finizza di In pannu, 
quand’é nouu, é, drazzafi . ffocu 
cunfifti la’ngannaria . Zunca iu 

chi N 
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chi mundu ne/puli ? Bafta ca iffu 
yi Ja mandira a dimandari pri 
. muggheri eu fo patri ftiflii : E cu 
la fcafciuni d’accattari li gioi; , e 
li rigali; cci fcipperemu li picciuli 
cu nà betta ducizza . 

Anf. Nó sò come vada,quefto fatto 
Stef, Accumifaftiuu à cacari dubbi;? 
A* mia tmiagghia?faciticomu vi 
piaci ; mi pariria , chi sfìnciffiuu 
ai diri sì,pri na picca, fina chi fa- 
cemu flu nigozziu : è poi vutati 
cafacca . 

Anf. Bifogna vedere fe tal fintione 
miftiabcne. Tu vai mettendo il 
mondo fotto fopra, è non vorrei, 
che vi patiffe il decoro di cafa mia 
Vuoi tu, che io gli prometta in_, 
moglie la figlia, che non gli darò, 
ftando Polidoro > coli inamicato 
con quella Lucretia ? 

Stef. Hora vui vuliti Tapiri troppu* 
nninera.ftu nigotiu fi po fari fen- 
. za nuffu prigiudiziu . Ne iu l’ha- 
in fateti di tefta mia,ca mi l'haui- 

F 3 ti 
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ti cunfighatu vui ftiflu . 

Anf. Non mi difpiace, che tn ordì- 

* fciringannormaperaltraftrada* 

Stef. Tepinzeri, te,comu fidici?at- 
tacca lu patruni vn di voli l’afinu 
e lupi chi lu fcripentanu.Ma fis.di 
li ducentu feuti, c'hà d’hauiri Lu- 
cretia di Luciffa comu la lburdi- 
remu?lffa uol’efl'erì pagata : ma fi 
nò , fi pigghia la picciulotta : c a 
mi.Iu dilli quandu nifcia,e fin era 
prima , fi la purtaua . Ne accurri 
fpaff iari cu dirLcui li diuidi paga 
pirchi, amia pocu mi mporta : è 
chiff a ftà culu faluumifàc,e carta 
cì càta ntra cannolu . mailima ca 
vui lariputatiuni,ch’hauitinfruii. 
ti, lindi parla pri tutti li cantuneri. 
Ànf. Hor^uello non farò io : Anzi 
di mia propia mano io iilefiò da- 
rò ì dugéto feudi à L ucretia* 

^tef. la fgarrati.Meggiu e'àdariii ì 
Nicandru,chi vi li porta . 

Anf. Perche darli à Nicandro? 

Stef. Pirchi Hfu ehi ufi am a tu cu Lut 

crc- 
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cretiàrct haui chiù di Iu veri fimili 
et iu chi?fu,c’haiu àfari,lu farog- 
giu chiù facili. 

Anf. Dici bene. 

Stef. V a preftu pri li dinari 

An£ Horavado. 

Stef. Ohh.comu cci l’haiu appifu li 
cucehiari ? chi fipinfauad’hauiri 
à fari cù qual chi nnicciu ? lu tru- 
uaulu babbu.Hora (interna à Ni- 
eandru zoccu dici . 

•<* * *. ■ v ' »'• . r i y.yf «i k *,J * J ^v..- . 5» ■ y«. «wf r * 

SCENA SESTA. 

- 

V. • A 

Nt c andrò , Sufi iw . 

T Vtto quello , che vn’huomo fa 
contro fua volontà; tutto gli fi 
rende mafageuole. Mi fu impello* 
che m’allonranafli da quelle con- 
trade: e pure ritorno* tirato dall* 
amor di Lucretia con pericolo di 
maggior difgufto. Stefano , tu fei 
qui* Vedi come sépre procuri il 
F 4 mio 
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mio danno fenza giouarmi . 

Sjtef. Dici bonu lu muttu : voi ftari 
borni ? lamctati Vnd’é Lucretia? 
Nic. JVon è ella in cafa noftra ? 

Stef. Giuftu ? , ■ 

Nic. Dunque? , , ? 

Stef. VndiPolidoru . 

Nic Ahimè. Che hai fatto ? 

Stef. E va riditiuindi. Din vi guardi, 
Ducentu fcutetti *n ordini . Cen- 
tu pr’ iffa , e centu'pri nui ; 

Nic. Vuoi tuia burla. 

Stef. Nun burrrrprichiffu^chifau- 
fa la notti • 

Nic. Io fon felice , fe quello è vero; 
^tef. Laffati fari farti à cui la fari.' 
cuuirnatiui cu mia : è poi lamina 
tatiui . Ma eccu à voilru patri cu 
li dinari . Statiui faudu : .fìngiti i 
lu fturdatu ; è faciti quantu vi di- 
ci. Vutatiui di JJ a * 

Nic. Così farò . 


«rcE- \ l 
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SCENA SETTIMA: 

- Anfehno, Nìcandro, Stefano * 

S Tefano y chiama Nicanaro. 

Stef. Vucatiui, è rifpunditi , ec- 
cumi . . . 

Nic. Eccomi. 

«ytef. Nchiazza. -i 

Nic. Gli hai detto, Stefano , quan- 
to paflfa ? 

Stef. Ognicofa. 

An f. Nicandro , piglia quelli du- 
cento feudi , e dagli a Lucretia— >, 

• che gli fi deuono per lo rifeatto . 
di tua Sorella . 

Nic Vengano. . ... 

Stef. Gnun , ìu vaiu cun nuh nun 
ci fucceia qualchi cofa pri la via; 
ca c ci sii mifi’i barracchi , e miffi 1 
marranchiui . . 

Anf* Va , che io fon. contento . M£ 
ceto Berardo , tutto lieto . 

F 5 SCE-^ 
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SCENA OTTAVA. 

Ber or do ^ Anfelmo . 

H Or fi poffo {limarmi padre fe- 
lice , e fortunato . Polidoro 
figlia caro , hor’ che fèi rifoiu to- 
ftabiiir la t&a mente nella quiete, 
del viuere . 

Ànf. Comeslngannailmeichinof 
Bet. Addiay Anfelmo . Appunto tii 
trouo quando , ci defìdero . Sap- 
pi, che nella tua volontà non fa- 
lò confale l’etcrHa eonfalatione_y 
della cafa mia ; ma ancora. la fa- 
iute , e la perdidone di Polidoro- 
Anf. Comanda in che vuoi , che io* 
m'adopri., che lo farò volentieri - 
Ber. Hò faputo * che hoggi hai r i- 
trouato vnatua tìgliuola.perdu- 
ta , o fcambiara .. 

A hf. Così é. Pure à che fine lo dici? 
Ber. Polidojro m’hà f fatto faperor 
anzi egli Beffo s ha dichiarato 
mecoi che defìdera hauerla infua 

- v * Anfc 
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Anf. Tu Tèi pur troppo fiacco di me- 
moria. . 

Ber. Perche mi dici quefio ? 

Anf. Percfte*'N«n.ti (incordai ileo- 
certato inganno , accioche tu per 
qualche firada poffoséza faper ca- 
rne, dargli *il danaro, clipei vuole l • 
Ber. Souueirmii'i 
A tifi Hor queftoe appunto. 

Ber.. Che mi narri, Anfelmo»? cornea 
può efler quefio de Lu ere ria la cor. 
reggiana, ch’e in cafa mia, è amfc* 
-ca di tuo figlio Nicandro-? e tutti 
dicono così i . 

Anf. £ tu io credi:? 1 
Ber. Senza dubbio i. 

Anf «Wi perche lo dicono . Perche 
Tfi cd’l creder ciò, darai lor dana»- 
: ri per far Còpra divertire di gioie, 
“per lafpdfa, e con quefio fofiea- 
teranno ageuolmente lamica , 

Ber. Aife, credo che fia così . 

Anf E chine dubita ? 

Ber. Ohimè: pur troppo è fiata mo- - 
mentanea la mia allegrezza . Par- 
te , pecche egli non fe ne vada va’ 

E 6- aitx& 

. _ \. 
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* altra volta ; mi contento dell’ in- 
ganno . Xrt tanto, che rifpofta, gli 
potrò dare , accioche non foC- 
petti , che io ha, bòia {coperto Ia_> 
trapola , e venga .maggioripen- 
te ad attriftarfene? 

Anf. Eh , Berardo , tu Tei Padre pur 
troppo Pietofò,e. pur troppo vez- 
zeggi quello tuo figliuolo . 

Ber. Lafciami fare, AnfèImo,perche 
tutto mi piace * ‘Vieni al fine della 
refpofta . , 

An£. Potrai dirgli hauermi già par- 
lato, è trattato il matrimonio • 
Ber* E che più ? :• , 

Anf. Che farò, quanto egli vuoiti, 
che s’e data ferma parola : e ch 7 è 
{{abilito il tutto , cacciò che egli 
più volentieri ti dia il contento : 
.che deiìderi , con dargli tu quan- 
to egli ti chiede : . 

Ber. Dici bene, e ti ringratio. Io va- 
do con la relpofta. 
j^iif. Va, che io ftarò in cafa pronto 
à far quanto t’è in feruigio . 

Ber. Dio ti paghi tanta pietà . 
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SCENA NONA 

v • # . i . r i . * 

| • N AY dillo ? f olo • 

O H mamma mia beila, che pia- 
cere, che fpaflo, che giubelo,è 
che preiezza ? Huomene, femme- 
ne, ammice, nnemmice, affinolo 
fanguineie,patre, matre,frate> fa- 
re, ziane, nepute, prieute, fècola- 
re, dotture , miedece , commefìa- 
reie , procorature , fbirre , ioftin^ 
ziere ,fc or re ture de campagna.#» 
villane , gentilhuommene , caua- 
liere, Barune, Conte, Marchefo» 
Duche, Princepe, Arceduche, Po- 
tevate , Palermo, Napole, Rom- 
ma, Munno , cuoche, pafticciere, 
tauernare , manciature, e b e ue tu- 
re , corrite tutte j venite feflate» à 
véchire bene le ppàzune,le trippe 
le caionze le {tentine , e li ftom- 
mache. Oh, che bellezze dicofe,o 
che,bàchiette,oh che magiare?oh . 
che torte,o che megliacci, ph che 
palticciejoh chepaftuafcoh che pe 
-, ’ ~~ gnau 
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gnate de foglia mmaritate, oh che- 
maccarutie ? Moleeii, chella ior- 
nata> Nardillo, ca puoìe dicero, 
con prus vltra.Chefta eie la vota,, : 
ca creparraggio *ii cuorpoperlo 
troppo nzauorrare, e /goleare.Slac ' 
gate ventre mio , sJòngate canna 
mia,aprete vocca mia, acconcia- 
te ftommaco mio , ngranniteuo 
vodella meie • GiubeJate vocchic 
fàteate nafo , inchiete palataro ,, 
mbrofbneiateue minane, corrito 
piede, & a bottafafcio ,.à buonne 
chili, à branca, à branca, co Ja pa- 
la, è colo cuo feno, date requie 
lepatemiente pailate, e decito 
mmierze , cantate cono colaicio- 
jie à quatto corde . .-v. , » 

Béhaggia.chillo figlio vertolufo che 
patte fuio trouaie tanto pie tufo.. _j 


Fine dclhAtto Jz>uarto della Come- 
di* del PADRE PIETOSO.. 
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SCENA PRIMA. 

\ s ‘ i - • 


Ber arde , Anfelw e . 


Anf. Baila 3 balta,Portiam©n tornar 
più da capo . Lucilla èia noltra 
Ardelia, i contrafegni fon veriflìì. 
mi che vuoi piu ? Ma ecco Berar- 
do. Addio Addio Berardo . Dim- 
mi, ha faputo forfè Polidoro quel,, 
che fi concertò fra noi del matri- 
monici 

Ber. Ogni co fa nel medefimo pfito;- 
Anfr Echerifpofe? ' 

Ber, Ne lenti vn a allegrezza elira^- 
ordinaria 3 vn giubiloimmenfo,^ 
tale, che conobbi apertaipéte,c^c 
brama in ogni modo ammogliarli 



correnza. 


S Vella volta Anfelmo ^ 
? l’hà indouinata, tan- 
J to per l’ auuenire mi 
| lèruiròdel tuo giudi- 
t tio in ogni mia oc- 


con 


r 
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.co Lucilla tua figliuola: e ftarfene 
quietamente in cafa mia . 

Anf. Ah ah ah eh. non pollò conte- 
ner le rifa, Berardo. ,: 

Ber. Di che ti ridi Anfelmo? parmij 
che ti burli di me . 

Anf. Rido penfando alle afratie di 
quel furfanté mio feruidore Stef. 

B er. Tu dirai ciò, perche io t’ho det- 
to, che Polidorofi moftra allegro 
del maritaggio ? 

Anf. Appunto. Ah ah ah eh. Oh il 
gran furbo, potenza del cielo. Ah 
ah ah eh ■ ' * 

Ber# Oh fe fapefll còme paffa il ne- 
gotiò, lo giudicarefti piu attuto » 
di quello che no’l giudichi . 

An£ Non è egli così . 

Ber. Àfcoita,é ne faprai molto piu. 

Anf Delle fue attutile fono appie- 
do informato . Ma io defìdero fa- 
per da te, quanto ti fìa coftato fin* 
# hora l’nauergli detto, che già Io 
hai dato moglie. Quato t'hà chie- 
Ro per far k vefti> c le collane per 
la fpofa \ - - r • - « 


Ber. 
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Ber. Nulla, in verità. 

Anf. E potàbile che tu dica da séno 
Ber. Piu, che da fenno . 

Anf. Nè anco Polidoro te ne fè 
motto ? 

Ber. Né anco . Anzi nVaffretta, che 
hoggi fi faccino le nozze . 

Anf. Gran cofe mi *arri . Né Ste- 
. fano te n’hà parlato ? 

Ber. Niente: come s’intéde? anzi m* 
ha fatto chiaramente conofcero, 
che quella corteggiana è amica di 
Nicandro, e non di Polidoro . 
Anf Che dici pouero Berardo ? 

Ber. Quefche afcuiti, Anfelnio. La* 
fcio in 'difparte l’hauer io ftefìo 
veduto Nicandro abbracciarla, c 
baciarla, perche è poco • 

Anf. Vedi che t’inganni, che tutto è 
fintione . 

Ber. Io dico, che sì . Ma che mi ris- 
ponderai a quel 3 che vidi in oltre : 
Anf. Echecofa? 

Ber. Che? Afcolta . Nella camera^J 
doue dorme Polidoroj delle volte 

fene 
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fe ne pàffa Nicaridro: e Lueretia^ 
;<■ . fnbbito appreffo . Serrano l'vfcia 
dalla parte di dentro , fenza cho 
Polidoro fé ne faftidifca • 

Anf. Ohimè , la corteggiana è séza 
dubbio amica di Nicàdro. Io fon 
roùinato . Berardo; danari miei * 
Iter. Forfè lo fièper colorir maggio- 
mente Fingano, c compiacere ali* 
amico. % 

Ànf. E qual amico troni tu , Berar- 
do , che pofTa fofferire , che altri 
goda la fua donna in Tua preséza. 
#er. E perche no? forfè lo fanno,cor 
me diff? per potermi ingannare^ 
con più facilità . 

Anf. Io ben vedo, che tu vuoi vccel^ j 
larmi.Maiodeuopiudi me, cho ^ 
d'altrui lamentarmi, mentre fono 
flato origine del mio male. Ma fè 4 
non me lo pagano, mio danno . 
jffer. Quello farebbe fègno di poca 
prudéza, mentre fai configliare al- 
trui, c non à te fteffo* Piglia l’efsé- 

pio da me . 

' ’ ^ v • 


Anf. 
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Anf. Che vuoi che io faccia , fe lai* 
colera mi tralporta,e non sò quel 
che io determini ? 

£er. Fa quel, che io lafciai di fare, e 
tu giudicaui 3 mal fatto, ò fagli co- 
nofcere, che fei fuo padre, vfando 
dell’alprezze, ò lafoiando, ch’egli 
faccia à fuo capriccio, acciò che 
! non fi difperi, e te ne vada da cafa 
tua.* * ^ 

Anf. Vadatene in tanta mal* fiorai 
prima che con la fua vita lateiua 
e prodiga,confumi quanto ho ac- 
quiftato,d mi riduca à miferia . 

'^cr. Fa del rigido quanto vnoi,che 
al fine t*e figlio , è farà neceffario 
perdonarlo* 

yn'C Se fofiè miofig!io>non farebbe 
quel che fà* 

u JBc r. Cotefte fono parole di padre»> 
colerico, che vede il fuo figlio nò 
raflomigliarle . Ma lafciamo da*^ 
parte le colere, e torniamo al no* 
flro propofito.Che cofa hai deter» 

minato, di quelche poco fa, ti difli 

Anf. 


& 
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Anf. Se ti tratta da fenno ; io dico, 
che mi piacere ne fon cótétiflimo. 
i?er. E della dote? Tu, non rifpondi. 
Anf. Digli, che gli darò tre mila feu 
di: ma con codinone, che tu hab- 
bij da dire che egli donò in dote 
tutta la mia facoltà. 

#er. E perche finej Et à chi ho da-* 
dir quefto ? 

Anf A Nicandroìffngendo maraui- 
gliartene : acciò che curiofo egli 
te ne domàdi: che co quefto mez- 
zo egli penferà à cali Tuoi. 

-ffer. (y'edi; che non raccerti , quefta 
volta-*. 

Anf. Lafcianedi ciò la cura àme; 

Lafciami fare à mia pofta . 

!2?e r. Tu vuoi così? 

An£ Così voglio 
jfferr*Così fia . 

Anf. Ecco che viene Nicandro con 
Stefano, voglio ftarml in disparte 
&; afcoltar quel che dice: E fe Ste- 
fano non me la paga, fia io il piu 
mifero huomo del mondo . 

i. . — i. 

. Eer. 
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Be r* Ricordati, che Nicandro e già- 
uane,Rerardo tei dice d’amico . 
Anf. Fatti inanzi:è lafcia oprar me : 

SCENA SECONDA 

Nicandro, Berardo , A^filmo^ •• 
Stefano . 

( i . « 

E Po /libile > o Berardo , che mio 
padre fi fia cofi cótro di me fde- 
gnato , che m’hà perduto l’amoc 
di padre? In che cofaffsfortunato, 
che io fonojl’hò così graiiemente 
offefo, che meriti tanta crude! tà:e 
non gli polla cauar di borfa vn_j 
quadrino ? 

i?er. Non ti paia cofa dura, Niean- 
dro> il veder che tuo padre nò v/a 
ceco la liberalità, che tu defidèrié 
perche forfè lo farà per tuó vtile > 
mentre ti vede immerfoin q-ttefte 
mondane miferie, che pòflònó e£ 
fere vn giorno cagione della tua, ! 
- e tua perditionei E quello- non fo- 

loii : 
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lo il fara, tuo padre , come padre, 
ma io,come comune amico gli co 
-figliarei ch’el face/Te, tutto per tuo 
benefitio. Addio . 

Nic. Capelli almeno doue ritrouar- 
lo, che vorrei dargli fodisfatione. 

Anfi Eccomi, che cola vuoi. Di che 
ti lamenti di tuo padre? forfè per- 
che hò dato in dote ad Ardclia_* 
tua Sorella tutta la robba mia? F 
ho fatto per hauer conofciuto,che 
ef&édo tu cofi indomito a e coll im- 
nierfo nelle fenfualicàrle quali do- 
neranno confumare quanto con-, 
gran fatica ho meifo infieme , m* 
ha parlo meglio eipediente farlo 
a mia figlia da cui ti farà dato io- 
lo quanto ti baila per vitto, e ve- 
flito c nulla piu . 

Nic. Duque poipqnete Famor d’vn 
figlio certo all’amor d’vna figlia-* 
incerta ? 

Ànf. Io fo ben quel che faccio • 

Stef. Oh pouiru ^tefanu comu ti 
vi/uà taghiu dilauanca: Cui fa 

yndi 
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vndi ijrra à cadili IFafinu ? 

Nic. O >quato mi farebbe meglio la 
morte * 

Anf. E neceffario prima faper viue- 
re,e dopo faputolo , non t’aggra- 
, dando la vita, ricorri alla morte • 

Stef.; Vogghiu vidiri fi pozzu fcufa- 

. ; rj fiacuntumazia . Hora fignuri » 
vuljtimidarilicentia caparlu? : 

Anf. Parla * 

«ftef. Pirchi fcafciuni vuliti , che lu 
pouiru Nicandru paga la pena di 
li mbrogghf, e di li manatelli, c* 
^aiufatt’ iu ? 

Anf. Vattene ad appicarti: toglimi- 
ti d’innanzi.e con quello vi lafcio 
in mal' hora • 

Stef. Hora nui chi pinfamu fari,mé 
tri happimu la fintentia'n faguri? 

Nic. Quel che mi fiarà meglio . 

Stef. Mi dilplaci ca voflru patri s* 
indi/u,è nun ci lpiai lu megghiu • 

Nic. Che cofa ? 

Stef. A’quali porta di clefia haiu i 
dim andari limo fina pri campari : 
'ji pirchi . 
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pirchificundu yijii,è vacanti l'an- 
*1 nata» Pari ca vui Ziti arrimidiate- 
ita cu centu feudi, è vindi ijti vn- 
di voftra foru à icanari : Ma iu ? 
lufcuntenti? 

Nic. E farà p o /libile , che mi ridur- 
rò à tal termiue ? ^ . 

Ste£ Prigainu-à Diu pri-la vita,pir- 
chi haiu na gran fpiranza . 

Nic* Diche? — 

Stef. Chi quaìchi marina m’haiu ad 
axxiari fgrignacu di la fami. • 
Nic. In così periculofa fortuna no 
fi canta Stefano;è di neceifariò ri- 
correre al configliò, & al rimedio. 
Stef. Iu, J’ignur Nicàdru, fugnu co. 
muifu cutu: l’occhi à tia,è li ma- 
nu à li vertuli.Iu nun penfu ad au* 
rrui è forsì, sfiu nun rarru,mancu 
la /garrii. l /V\ l ^ 

Nic. Dimmi il tuo penfiero ? 

Stef. Hora fintiti fi va à capitulu Iu 
nigotiu , Iu haiu nti/u diridi vo- 
ika matri ftilfa,- ca vui non cci fi- 
ti,figghiu veru; & iu lu cri/u : pir- 

chi. 
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chi, mentri min hauiaim axxhià- 
tu la figghiaitutti li’umiizzigghi, 
e li carizzi eranu voftri:ma di poi, 
chi li fcumbigghiau Ili fcagiamé- 
tu, vanii circandn ili cauigghi pri 
dariui la licentia di la curri . 

Nic. Veramente , Stefano , mi per- 
suadi à crederlo . 

Stef. E chi cc'è .negghi ? Pari à vni , 
chi s’ii'fa vi fuffi mairi > nuli vir- ' 
ria ad affirrariui pri lu cozzu cq- 
mu li cani figghiati , à li foi ca- 
gnuleffi? : < . 

Nic. Che ti par, dunque, che io deb- 
ba fare l ..fi 

i’tef. ijriuindi cù, qualchi licchetm 
vndi uoiìra matri , e' cù na beili’ a 
gratia cauaricci di bucca cui fu li 
voftrbpirchi fi liti so figgili e i vi- 
diriti fari Tocchi, comnli cucum- 
mareffij è fi munirà a cupaffióni; 
Nic.Hai detto be»e:cofifarò.Addio 
Stcf. Va ijti cun Diti , è cù TAngilu. 
Alfe chi nun la pinzati mala fìa-> 
vota. Pirchì aificuranduli Nican- 
dru, ca min c’è figgiu i pirdirà la 
G ipiraHr 
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fpiranza di afpittari la rriditatire \ 
cìi Iu fcattagauiu: chi finii pig- 
ghiràfi/rra a,dimandariccj pirdu- 
nàzà laffirà la Currifcianarfi mari- 
tara a vogghia diAnfdn>u,e diPor 
.zia-.é li un pozzu cridiri, chi faran- 
- nu tanti, ngrati , chi nuii ci vog- 
ghianu a [figo ari àiu man cu pri i 
lu mafticatoriu.Et è im cagnulef- 
Ju,chi fi nutrica,e fi voli beni;qua- 
tu inaiunnenri vn garzimeffu chi 
iempriThannu ftimatu,e nutrica- 
tu pri figgiu ? Horaiu, ca mi {pa- 
gi™, ca lu lampu, é In troiiu haui i 
à cadirifupraii mei fp affiena indi 
•voggh’ ijri i truuari à lu Signur 
Nardu , è tarimi dari-^qualchi ri- 
medi u : mentri l’haiu faputu tru- 
- uari pr’au(:ru 5 c pri mia nò . 

SCENA TERZA. 

Port io, y Anfelmo . 

V Edi bene marito quello , cho 
fai non irritar il cielo, mentre 
ia buona fortuna di Nicaudro è 

Hata 
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fiata mezzo d'accumular la faco~ 
Ita, che pofliedi.Hor mentre il be-^ 
nedetto Iddio s’e compiaciuto di 
farti ritrouare Ardelia nofira fi ~ 
gliuola:e la mia femplicità e fiata 
cagione dell’ allegrezza,e conten- 
to deli’ hauer tu riceuuto in tuo 
- vero quefto creduto figliuolo : è 
poco fa mi promettefti firmario* 
tale,è non altamente' à. che fino 
fiora mutar di proposito > e voler 
dare tutta la robba in dote ad 
Ardelia r fenza cheper Nicandro^ 
parte alcuna ne* rimanga ? quefto» 

• no’l foffriró giamai quantunque’: 
doueffi dargli la mia dote ifteflav 
AnC E pofiibilejò Porzia, che tutte 
voi altre Donne tutte fiate d’vio 
mede-fimo humore? è non vi ac- 
corgete c'ha piu di fapere il piu 
ignorate huomo, che la più fauia 
femina del modo ? Son io coflfce- 
mo di ceruello: così ingrato rico- 
nofeitore della grada fattami da. 
Di o; che voglia hora così forfen- 
natamente, fogliar dall’ in tutto- 
G z- d- 
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d’ogni fperanza vn giouane cre- 
duto etiandio da tutti mio figli- 
uolo . E non confideri , che tutto 
quanto faccio ,Jo fò mirando al • 
fuo bene ! O che coftui forfè con j 
quelle minaccie rifoluendo allon - 
tanarfi dall’ arili ci ria di quella-* 

■ Corteggiana,volelfe prender mo- 
glie a nolira voglia, & à fuo vtile: 
tanto piu che Giulio nollro vici- 
no piu voice m’ha trattato di dar- 
gli lua figlia in moglie: la quale è 
bella al par d’agn’altrada dote nò 
e poca:& il parentado,e ottimo. 
jPor. Veramente marito, confeflò la 
imperfrezzione di noi altre Don- 
ne, che qualhora c’imaginiamo 
vna cò falla crediamo per vera sé- 
za far rifleflìone fe fia buona , ò 
cattiua: Tanto che redo doppia- f 
mente cófolata,fì per hauer ritro- 
uata la fcanbiata figliuola;!! anco 
perche ti ritrouò così pietofo ver 
Ìq Nicandro . Dio fia quello, che 
lafciandoti viutre felicilTimo pa- 
dre d’Af delia vera figlia, è di Ni- 

can . 
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canòro adottiuo^fia anco io par- 
tecipe il re fio de miei giorni, della', 
tua felicita . 

Anf. Hor sii, fia sii la. tua : perche^ 
parmi che venga alla volta di noi: 
fingi la fteflà rigidezza, é non ti la. 
fciar vincere dall’ affetto r cheio* 
per vn poco mi ritiro in difparte;. 

Por.. Lafcia pur fare à me, che e/fen- 
do auifata,. n.on caderò neH’error.' 
di prima 

SCENA QV ART A. > 

Ni condro, Porzia } Anftlmw 

S E in qualche tépo regnò nel pet^ 

> to vofiro fcintilla d’amorofa_>' 
pietà verfo me :• é fe quella pietà 
verfo me dimofirata, non brama- 
' te, clie fia fiata fallace, e vana, ò 
n Porzia madre mia caramete imiv 
ginata, profirato à piedi vofiri co 
quell* affetto d’humiltà, è d’vbbi- 
dienza,die deuo vi priego,nó vo- 
gliate permettere, che l’ira d’ An- 
simo cagionata dal mio eraue~> 
G 3 fallo 
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fallo cada così rouinofamente fb- 
. pra di me: Ma intercedendo come 
fuole ogni pietofa Donna , appo 
'là benignità, e clemenza di quello., 
col’ mezzo delle vodre eiricaci 
preghiere , ottenga da lui il non- j 
meritato perdono. Voi ben fapete 
quanto riuerente v’hò dimaro da 
madre, & vbbidiente offerita to da 
- Signora. Hora, quantunque io nò 
meriti la grada vodra per non e£ 
fer voitro figliuolo; meriti! a alme- 
no in guidandone di tata vbbid-i- 
enza, che v T hò predato : erinol- 
giate l’occhio della córti fera rio- 
ne al pericolo, che può apportar- 
. mi la n eòe dirà idrumenro effica- 
ci fifcno della perdizione di qualu- 
que huonio honorato . 

Por. Figlio caro, Si amato: che l’a- 
more è riueréza meco fèmpre mai * 
dimodrata nvhabbia fuor di mo- 
do obligata à dimarti da figlio ; 
non perciò deui tu cotanto in ol- 
trarti al vizio, che il vizio ftefso 
cagioni in me,. & in Anfelmo ob- 

lianza 
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lianza del merito dell" amor tuo 2 
Si che ti eflòrto che per lo innà- 
zi muti coftume e quello atto d’ 
ihumiltà, ch’hai fatto mecoilo fac- 
ci, injfatisfattione d’Auièlmoiac- 
cioche contro te piu nonperfeue- 
ri la fua Oflinatione. I 

Anf. Vien qui Nicanciro , afcolta.^ 
quanto io ti dico , e fa che le mie 
paiole tifano legge inuiolabile. 

. tu lei fiato, è llimato,c da me, e da 
OgiV vno mio figlio , come fpero , 
che farai lino alla morte . E fe vn 
figlio legitimo ,'e naturale ha per 
obligo di nò far mai cofa contro 
il volere del fuo genitore,quanto 
maggiormente lo deui hauer tu , 
che d’altri fei figliolDuque fcTbra- 
mi , che io vii reco pietà, e di d<$- 
uere,che tu altresì corrifpond&_> 
meco cóla inutatione dellacatti-, 
ua vita, è de’cattiuilfimi coliumi . 
Nic. Et in che hò mai .tralgrediti i 
voitri precetti, ò mio caro padre?; 
Anf. In che? Vano folle iafruo, pro- 
digo* 7 

Por. 
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Por. Batta batta: non più, non più • 
^ T ic. Sfogate in ol tragiarmi-» inol- 
tratali, in cattigariuijche io in pe- 
- nitenza deltterror commetto, e fin 
qui non riconofciuro , Io foifrirò 
volentieri . 

-&n£. Z>unque fé Io riconofci, benché' 
tardi;£à,chc il tardo riconoicimc- j 
to ti fi a prò fitte u ole V 
Nic. S lo la fri atti di farlo* lafciareL 
d»effer degno della grada voftra .. 

SCENA VLTIMA. 

Iterar do Stefano *, trmeffìto Vojdoro» 
Adelmo , Porzia, Mean- 
dro*. 


F Ermiamoci: qui, che già Vedo» 
Nicandro ftarfene profilato à 
piedi di Anfelmo . ; 

Stcf.. S’è pr’ iff ù e eliciutili com'vn* 


• ouu 3 chi quanta chiùdi il v.ugffhiti 
chiù,ndurifci. 

Por. Fallo alzare, marito 4 . 

Anf. Io lo conolco tanto ribaldo , 
che temo, non fotto quella fiutai 


Burnì- 


f ! ATTO gJINTO. 15 i 
Jiumiltà da nafcofta altro ingan- 
no maggiore* tutto ammaeflrato 
da quel furfante di Stèfano • 

Stef. Ed iu ^aracu. : 

Poi. Padre mio bifogna coftringe- 
re Anici mo, che lo perdoni . 

Por. Io fpero, che fenz altro mu- 
terà vita: e quando non la mu Caf- 
fè, voi mutarete ancor penderò . 
Ber. Anfelmo, fe l’amicitia noifra è 
di quella condderatione,che irfaf* 

: deuri di poter fperare quanto mì 
'imprometto è d’ottenerne c gra- 
nai piaceremo ti prego per quel- 
la, che tu perdoni à Nicandfo . 
poL Et io , che co’l mezzo di Nica- 
dro , è col voflro fauore ottenni 
dal mio PIETOSO PADRE il no 
meritato perdono, e v la dedderata 
benedittione;accio che le mie có- 
tentezze dano condite col miele.?, 
di quella altra allegrezza; vi prie- 
go, che vogliate perdonarlo . • ' ' 
Stef. Et io quantunqui , la vnde , 8c 
per abbinchi, alquantu, ne quinci 
ne quinde,ò vpquancu Raia latta 
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per elfo voi momentaneo , ò vn^. 

< denti vi fia di minu vi lacero,è vi 
ftruppiggiu prigandu,chi lu vug- 
. ghiati indulgintiari, & indulgin- 
tiari anco à lu pouiru ^tefanu . 
ÀnC Per compiacer prima Berardo, 
Polidoro,Porzia,é fecondariamé- 

- te il vo Uro venerando. afpetto;mi* 
contento, che dando egli parola-» 
di lafciar la Corteggiarla , perdo- 
nar Nicandro: Ma in quatto àSte- 

' fano,per fargli co fa grata, lo farò 
■ ccrndannare in vna galea per tut- 

- to il tempo di fua vita .* 

Stef.Edè vi guardi dì mali, è farcitati 


Bèr.. E per qual cagione ? 

Poi. Che delitto ha egli comnieflò? 

Stef. Chi mali feci? 

Anf. E chi ha ordito quello ingano* 
* fe non. egli falò ? 

j£er. E vero: ma è ilato di vniuerfal 
contento . 

{Poi. E mia in particolare v 

Jtef. Hora iu*mij os, moy, iego, ca- 
vi lu dicu di miff i linguaggi, vi 
d icu zoccu mi dilli dì u ili lì u : zo è 

S.tefa* 
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-foefanu napocu,fàe fu,chilhi MÌA 
fer Andria GuafteÌ’Ja,mi difs’iffu 
{ca caffi mi chiamu a lu cuinàdu 
voftruj hora piaci? cci difi’iu.Va 
ijti vnd’ Anfelmu , mi difs» iffu, è 
diciticci j ca vi dicu iu ftiifu , qhi 
mi pìrdugna: è chi firrigorda,ca 
fi Stefana è mbrugghiuni , iffu è 
chiù mbrugghiuni di mia*, pirchi 
tutti cci li mpara&iuti vui ftiifu, 
mi difsfiffu; è fi vui nun Iu pirdu- 
nati , vi dica iu , ad iffu pocu cci 
ihporra : pirchi pr hora ha pig- 
ghiatu la Clelia, e lindi rìdùma vi 
pr lime tri, è iura^ca uun cci ijrreti 
à Ruma pri pinitentia , ca vindi 
farrà ficcati li ijdica. Ed iu,chi da 
parti lua fugnu maudatu : pirdu- 
natirai lì vi lu fcartapiffai cufsì 
chiaru : pirchi rilatra rrefricu: è 
è,mmafciaturi nun paga pena. 
Ber. Via, via sii: fìa perdonato 
poi. Il perdono Ila con allegrezza 
Por. Merita il perdono . 

Anf. Et io anco il perdono . 

^cef. Zzertu? fu berbu regiù? 

Anf. 


V 
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Anf. Certiffimo . 

Stef. Addunca fora varua.E.vui ai 
tri sigilli ri pirdunatici a tutti , | 
tutti, à tirati, & à mia lu primu i 
tutti: cui (cappa, fcappaicui fco| 
A pa, (coppa: tutti li patti cci funi 
- e fi, mmuttati , mitriti à.mercii 
Tutti ole, tutti ole . E cui nun d 
; ci ole cci pozza muriri la mano 
ma 5 e lu patri.. 
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' Fine della Comedia del PA - 

d\b PIETOSO . 
di Don Tomafò 
* Auerfa* 
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